
SEDUTA DI GIOVEDÌ 7 LUGLIO 1994 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE FRANCESCO FORMENTI 

La seduta comincia alle 14,40. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione dei rappresentanti 
dell'ANPA, de l lENEA e del CNR. 

PRESIDENTE. L ordine del g iorno reca, 
ne l l ' ambi to del l ' indagine conoscit iva sui 
problemi appl icat ivi della no rma t iva in 
mate r ia di rifiuti, con par t ico lare r igua rdo 
al r iuti l izzo dei residui , l 'audizione dei 
r appresen tan t i dell'ANPA, del l 'ENEA e del 
CNR, che r ingrazio per aver ader i to al 
nost ro invito. 

La Commissione ha de l ibera to lo svol­
g imento del l ' indagine conoscit iva pe r con­
sentire ai depu ta t i che ne fanno pa r t e 
dall ' inizio di ques ta legis la tura di venire a 
conoscenza delle p rob lemat iche r iscontra­
bili nel set tore . Nella precedente legisla­
tu ra si era già svolta u n a serie di audi­
zioni, m a a b b i a m o r i t enu to oppor tuno pre­
vederne di ul ter ior i in considerazione del 
fatto che, t r a t t andos i di un set tore in 
grande evoluzione, vi sono s i cu ramente 
prob lemat iche nuove e recent i . 

Do la paro la ai nostr i ospit i , con la 
certezza che essi r echeranno u n val ido 
cont r ibu to ai fini dello svolgimento dei 
nostri lavori . 

GIOVANNI NASCHI, Rappresentante 
dell'ANPA. Rappresen to l 'Agenzia nazionale 
per la protezione de l l ' ambien te che pur­
t roppo, come è noto al la Commiss ione, non 
è ancora p i enamen te opera t iva e si basa 
essenzialmente sulla s t r u t t u r a dell 'ex dire­
zione centra le per la sicurezza nuc leare . 
Nella prospet t iva di giungere al la p iena 

opera t iv i tà , s t i amo conducendo u n a serie 
di s tudi relat ivi a vari set tori di in tervento, 
t ra i qual i va annovera to uno s tudio ri­
gua rdan te il set tore dei rifiuti, sulle cui 
r i su l tanze mi soffermerò quest 'oggi . 

Abbiamo predispos to un d i a g r a m m a 
sintet ico dal qua le si evince l 'a t tuale si­
tuazione legislativa in ma te r i a di rifiuti, 
cons iderando leggi, decreti-legge e decreti 
minis ter ia l i . Dai dat i r ipor ta t i nella tabel la 
si r icava la compless i tà del s i s tema nor­
ma t ivo che, nel set tore dei rifiuti, è riscon­
t rabi le nel nos t ro paese . Com'è noto, la 
compless i tà è causa di inefficienza ed è 
s i cu ramente fonte di sotterfugi, così come 
a b b i a m o avuto modo di verificare in nu­
merose occasioni. So che la Commissione 
in ques ta fase sta e s a m i n a n d o il decreto-
legge n. 279 del 1994. Anche tale provve­
d imen to si inserisce in un q u a d r o norma­
tivo complesso. R i t en iamo che esso, da un 
p u n t o di vista pra t ico , t enda a semplificare 
le disposizioni procedura l i de t t a te in ma­
ter ia di riciclo di rifiuti ai fini della loro 
r iut i l izzazione. Tut tavia , non può non es­
sere cons idera to come il decreto-legge si 
inserisca in un q u a d r o - r ipeto , complesso 
- che a nos t ro pa re re and rebbe invece 
sos tanz ia lmente semplif icato. 

Il complesso s is tema no rma t ivo vigente 
in ma te r i a , pe ra l t ro , non ha r icevuto p iena 
a t tuaz ione , a cominc iare dal la pianifica­
zione delle discar iche e dei s is temi di 
t r a t t a m e n t o dei rifiuti, pu re espressamente 
previs ta dal la discipl ina legislativa. S ta di 
fatto che le regioni non h a n n o da to a t tua­
zione a queste disposizioni per cui, in 
mol t i casi , si cons ta ta l 'assenza di un 
e lemento di r i fer imento indispensabi le per 
procedere ad u n ' o p p o r t u n a s is temazione. 
La compless i tà del s i s tema normat ivo de­
r iva dal non aver discipl inato in una 



56 RESOCONTI STENOGRAFICI 

visione organica e comple ta il p rob lema 
del t r a t t a m e n t o rifiuti ed ha avuto tale 
carat ter izzazione anche per effetto delle 
r ipetute si tuazioni di emergenza . Una di 
queste u l t ime aveva por t a to al p iano di 
emergenza dello sma l t imen to dei rifiuti, 
che configurava in capo alle regioni l 'ob­
bligo del r eper imento dei siti , che pure non 
ha avuto sostanziale r i scontro . 

Il s is tema normat ivo a t tua le non è 
r iuscito inoltre ad evi tare lo squi l ibr io 
r iscontrabi le con r i fer imento al p rob lema 
degli impian t i di sma l t imen to : si cons ta ta 
una ne t ta preferenza per le discar iche, con 
un ne t to svantaggio per tu t t i quegli im­
piant i che pure po t rebbero agevolare feno­
meni di net t izzazione, compat taz ione , ri­
duzione e recupero dei rifiuti. Ne consegue 
che la s t ragrande maggioranza dei rifiuti 
oggi prodot t i è des t ina ta a discarica. 

Per quan to r iguarda il s i s tema dei con­
trolli previsto da l l ' a t tua le legislazione, va 
considerato che esso non ha avuto mol ta 
efficacia anche perché in molt iss imi casi i 
controlli si sono l imita t i agli aspet t i am­
minis t ra t iv i , senza giungere ad u n a valu­
tazione di ca ra t t e re tecnico delle diverse 
si tuazioni . Il fatto stesso che le leggi ema­
nate nel set tore p revedano so l i tamente u n a 
serie di decreti appl icat ivi dà vita ad u n 
s is tema mol to compl ica to e pesante , anche 
in considerazione delle necessarie concer­
tazioni t ra i vari minis ter i . Valga per tu t t i 
l 'esempio - che p robab i lmen te è un esem­
pio l imite , m a p u r sempre a t tua le - del 
decreto minis ter ia le sul l 'a lbo nazionale de­
gli smal t i tor i , per la cui emanaz ione sono 
stat i necessari ben sette anni ! Evidente­
mente anche il s i s tema della decretazione 
secondaria è complesso. 

Un a l t ro e lemento che ha po r t a to al la 
sostanziale inefficacia de l l ' a t tua le norma­
tiva è la t ipologia p iu t tos to var ia usa ta nei 
diversi decret i , nei qual i è con tenu ta ogni 
possibile e concepibile definizione di ri­
fiuti. Questo e lemento , ol tre ad essere 
fattore di confusione, consente ad esercenti 
furbi di usare dei sotterfugi per declassi­
ficare i rifiuti, p rocedendo quindi a t ra t­
t ament i di t ipo diverso da quello che 
sarebbe necessario. 

I consorzi previst i dal la legge h a n n o 
avu to a t tuaz ione ed efficacia so l tanto in u n 
paio di casi (quello per gli olii e quel lo per 
le ba t te r ie delle automobi l i ) ; nel res to dei 
casi h a n n o incont ra to difficoltà di carat ­
tere opera t ivo . 

R i t en iamo perciò che sarebbe mer i tor ia 
u n a revisione del l ' a t tua le q u a d r o norma­
tivo, a d o t t a n d o un s is tema più semplice di 
normaz ione . Tale s is tema dovrebbe preve­
dere da un la to u n a legge-quadro con la 
quale fissare i pr incipi e gli obblighi 
fondamenta l i e da l l ' a l t ro r inviare invece al 
potere rego lamenta re dell 'esecutivo per il 
det tagl io della no rmat iva , specificando ad­
d i r i t tu ra a livello di guide tecniche le 
procedure che debbono essere poste in 
a t to . Auspichiamo d u n q u e u n a maggiore 
g radua l i t à e celeri tà della no rma t iva di 
set tore . 

I pr incipi ai qual i un s is tema di ques to 
genere deve ispirarsi dovrebbero tener 
conto anche del m u t a t o q u a d r o generale . 
Oggi, in sede di Comuni tà europea, si pa r l a 
di approccio al control lo in tegra to dell ' in­
qu inamen to , cioè di u n a valutazione glo­
bale di c iascuna a t t iv i tà nei suoi riflessi 
su l l ' ambien te , comprese tu t t e le a t t iv i tà 
secondarie , per evi tare che la r iduzione di 
un rifiuto in un set tore compor t i l ' aumento 
in u n a l t ro , ovvero che la r iduzione di u n 
rifiuto abb ia come conseguenza l ' aumento 
di emissioni in forma gassosa o l iquida . 

II nuovo q u a d r o no rma t ivo dovrebbe 
tener conto del fatto che, in base alle 
diret t ive comuni ta r i e , s t anno per essere 
in t rodot t i in I ta l ia i s is temi Ecolabel ed 
Ecoaudi t ; r icordo che sopra t tu t to il se­
condo garant isce un control lo globale sul­
l ' impa t to ambien ta l e di un ' a t t iv i t à indu­
str ia le . Cer tamente , l ' impresa che volonta­
r i amen te si so t toponga ad u n s i s tema di 
controll i di ques to t ipo dovrebbe vedere 
p r e m i a t a la sua adesione con u n allegge­
r imen to degli obblighi di t ipo ammin i s t r a ­
tivo. 

Un a l t ro aspe t to che, a nos t ro parere , 
dovrebbe esser t enu to presente è che, con 
la legge n. 61 del 1994, è s ta to in t rodot to 
e dovrebbe essere a t t u a t o , sia in sede 
nazionale sia in sede regionale , u n nuovo 
s is tema di controll i ambien ta l i di ca ra t t e re 
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più tecnico, da a t tua r s i a t t r averso le agen­
zie regionali di protezione de l l ' ambien te , 
che dovrebbero avere u n control lo d i re t to 
de l l ' impat to ambien ta l e e qu indi anche dei 
rifiuti. 

Nel l ' a t tua le no rma t iva non sono conte­
nute considerazioni di ca ra t t e re econo­
mico. È inuti le ipot izzare il riciclo dei 
rifiuti come mate r i e p r ime secondar ie se 
non esistono convenienze di ca ra t t e re eco­
nomico, ovvero un a l legger imento delle 
procedure ammin i s t r a t ive che invoglino le 
industr ie ad ut i l izzare quest i p rodo t t i . Se 
le procedure res tano pesant i ed il vantag­
gio economico è scarso, l ' indust r ia prefe­
risce ut i l izzare mate r i e p r i m e non secon­
dar ie . Dunque , la no rma t iva dovrebbe con­
tenere un ' incent ivazione di t ipo a m m i n i ­
s trat ivo, così come dovrebbe prevedere 
anche un ' incent ivazione al la r iduzione dei 
rifiuti p rodot t i . Si t r a t t a di u n concet to 
basi lare , perché l 'obiet t ivo della r iduzione 
del volume totale dei rifiuti può essere 
raggiunto solo se l ' indust r ia ne t ragga un 
vantaggio. 

Nel complesso, si dovrebbe giungere ad 
agevolazioni nelle p rocedure ammin i s t r a ­
tive che favoriscano la r iduzione dei rifiuti 
prodot t i , il recupero di q u a n t o sia possibile 
recuperare economicamente e qu ind i il 
riciclo. A mon te di t u t to ciò esiste il 
p rob lema, p u r t r o p p o ancora irr isolto, della 
s is temazione del rifiuto finale, ogget to di 
mercan tegg iament i a livello pr iva to , con 
dest inazione finale dubb ia . Anche ques to 
aspet to dovrà essere t enu to in debi ta con­
siderazione, perché p u r t r o p p o l ' a t tua le 
quad ro sanzionator io non a p p a r e sufficien­
temente penal izzante per impedi re a t t iv i tà 
di ques to genere. 

Le considerazioni che ho svolto sinte­
t izzano q u a n t o con tenu to nel documen to 
che consegniamo al la Commissione; mi 
dichiaro c o m u n q u e disponibi le , ins ieme 
agli a l t r i r appresen tan t i dell'ANPA, a for­
nire al la Commissione ul ter ior i chiar i ­
ment i . 

PRESIDENTE. Do ora la pa ro la al 
pres idente del l 'ENEA, professor Cabibbo. 

NICOLA CABIBBO, Presidente dell'E-
NEA. Desidero innanz i tu t to r ingraz ia re la 

Commiss ione per l ' invito a par tec ipare 
a l l ' audiz ione odierna . 

L'ENEA è favorevole ad u n a r ap ida 
conversione del decreto-legge n. 279 in 
ma te r i a di rifiuti. Il s i s tema produt t ivo , in 
par t ico lare quello delle piccole e medie 
imprese , verrebbe così a d isporre di una 
n o r m a che, seppure in un segmento l imi­
t a to della ca tena di gestione dei rifiuti, 
quel lo cioè del loro r iut i l izzo, consenti­
rebbe di operare nella necessar ia si tua­
zione di chiarezza e t r a sparenza . I miei 
col laborator i , ed in par t ico la re il do t to r 
Clemente , d i re t tore del d ipa r t imen to am­
biente del l 'ENEA, p o t r a n n o t r a t t a r e alcuni 
aspet t i specifici del p rovved imento . A me 
p r e m e soffermarmi b revemente sul pro­
b l ema della gestione generale dei rifiuti, 
con par t ico lare r i fer imento ai compi t i e 
alle a t t iv i tà del l 'ENEA. 

L'ENEA ha cominc ia to ad operare si­
s t ema t i camen te nel se t tore ambien ta l e in 
generale e nel c a m p o dei rifiuti in par t i ­
colare a pa r t i r e dal l ' inizio degli anni ot­
t a n t a ( abb iamo d is t r ibui to u n a no ta della 
qua le ciò che dico è u n a sintesi). Le 
competenze del l 'ENEA in ma te r i a ambien­
tale h a n n o t r a t to origine dalle a t t iv i tà 
sv i luppate dal l 'ente , anche in relazione ai 
compi t i di legge, pe r la tu te la del l 'am­
biente e delle popolazioni dal le radiazioni 
ionizzant i . 

Nel c a m p o dei rifiuti convenzionali 
(cioè quelli non nuclear i) l ' in tervento del-
l 'ENEA si ar t icola su varie linee, qual i in 
par t ico la re lo svi luppo di processi intesi a 
min imizza re la produzione di rifiuti nel­
l 'a t t ivi tà indust r ia le ; lo svi luppo di pro­
cessi finalizzati al t r a t t a m e n t o e smal t i ­
m e n t o o t t imale dei rifiuti p rodot t i ed alla 
bonifica delle discar iche; la massimizza­
zione del r iuso dei rifiuti. 

L ' in tervento del l 'ENEA è di t ipo inte­
gra to , nel senso che si es tende dal la r icerca 
di base a intervent i d imost ra t iv i , ad at t i ­
vi tà di servizio e consulenza, fino allo 
svi luppo delle soluzioni tecnologiche. Que­
sto è u n aspe t to i m p o r t a n t e perché gli 
in tervent i in c a m p o ambien ta l e r ichiedono 
lo svi luppo di nuove tecnologie, che costi­
tuiscono anche u n prezioso con t r ibu to per 
i paesi che si pongono a l l ' avanguard ia 

5. 
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nell ' identificazione e soluzione dei pro­
blemi ambien ta l i . Chi segue dovrà inevita­
b i lmente ado t ta re le tecnologie a l t ru i . 

Il d ipa r t imen to ambien te dell ' ENEA 
dispone di 400 r icercatori e tecnici di a l to 
livello su un totale di circa 800 d ipendent i 
dei qual i una significativa frazione, circa il 
20 per cento, opera d i r e t t amen te o indi­
re t t amente sulle linee di a t t iv i tà connesse 
ai rifiuti. 

Nei centr i dell 'ENEA sono s ta te poten­
ziate le infras t ru t ture sper imenta l i e sono 
stat i formati tecnici qualificati per la ri­
cerca e lo svi luppo, per intervent i a sup­
por to di esigenze specifiche del m o n d o 
produt t ivo , per il suppor to al la pubbl ica 
amminis t raz ione e per l 'e laborazione di 
una normat iva tecnica (nella nota sono 
specificate le a t t iv i tà in corso e quelle già 
svolte). 

Qual è la posizione dell 'ENEA nei con­
fronti di quest i aspet t i normat iv i ? Nei 
paesi più avanzat i si è pervenut i ad un 
r iuso di ol tre il 50 per cento dei rifiuti 
speciali (tossici e nocivi) e di ol tre il 40 per 
cento di quelli solidi u rban i . Questi riferi­
ment i possono essere assunt i anche in 
I tal ia come obiett ivi realizzabil i nel corso 
di alcuni anni , previa u n a ch ia ra defini­
zione delle t emat iche . A tal fine l 'ENEA 
ribadisce un pare re favorevole sui conte­
nut i generali e sugli indirizzi espressi nel 
decreto-legge n.279 del 1994, r i t enendo che 
una sua r ap ida conversione consent i rebbe 
di e l iminare alcuni ostacoli che oggi si 
f rappongono ad una razionale gestione dei 
rifiuti u rban i ed indust r ia l i . 

È infine anche da r i levare che il decre­
to-legge g ius tamente prevede l 'utilizza­
zione energet ica dei rifiuti. Una p r i m a 
conseguenza di tale r iut i l izzazione è la 
r iduzione delle impor taz ioni di idrocar­
bur i . In connessione a ciò - ques to spe­
c ia lmente per rifiuti di origine vegetale -
si de te rminerà un i m p a t t o posit ivo anche 
per quan to r iguarda la r iduzione delle 
emissioni di an idr ide carbonica (il famoso 
effetto serra) . 

Pass iamo ora alle no rme tecniche in 
mate r ia di uti l izzo dei residui come mate ­
rie p r ime o combust ib i le . L'ENEA, su 
r ichiesta del servizio acqua , rifiuti e suolo 

del Ministero de l l ' ambiente , ha e labora to 
u n a bozza di no rme tecniche, della quale 
mi r isul ta abb ia già riferito al la Commis­
sione l ' ingegner Bianchi nel corso dell 'au­
dizione del 29 giugno scorso. Tale bozza è 
a t t u a l m e n t e a l l ' esame degli uffici del ci­
t a to servizio. 

Il concet to alla base di queste no rme è 
quello della qua l i tà del mate r ia le che, se 
r ipor t a t a ai livelli fissati per la valorizza­
zione commerc ia le , deve consent ire il li­
bero uso dei residui come mate r i e p r ime o 
come combust ib i l i . Le no rme tecniche sono 
suscett ibil i di ul ter ior i integrazioni e ag­
g iornament i dovuti al cont inuo svi luppo 
tecnologico. 

Desidero ora fare a lcune considerazioni 
conclusive, la p r i m a delle qual i r igua rda 
un rilievo cri t ico sulla produzione legisla­
tiva, pe ra l t ro r icorda to dal l ' ingegner Na­
scili e condiviso da tu t t i gli organi tecnici: 
è p u r t r o p p o frequente il r invio a no rme 
successive, che spesso è causa di lunghi 
r i t a rd i nel l 'appl icazione delle n o r m e di 
legge. In proposi to a b b i a m o apprezza to il 
r ido t to interval lo di t e m p o previs to per 
l ' emanazione dei decret i a t tua t iv i e con­
fermiamo la disponibi l i tà dell 'ENEA per 
tu t t e quelle azioni di suppor to tecnico-
scientifico che possano essere util i ad una 
loro s tesura tempes t iva . S i amo egua lmente 
a disposizione per cont r ibui re a me t t e re a 
p u n t o i decret i operat ivi previst i da a l t re 
no rme che non s iano stat i ancora emana t i , 
come quelli di cui agli art icoli 38 e 39 
della legge n. 146 del 1994. 

Vi è una necessi tà di ut i l izzare appieno 
l ' appor to di organismi tecnici qual i l 'E­
NEA che, grazie al la disponibi l i tà di ri­
sorse professionali e s t rumenta l i già esi­
stenti - è mol to impor t an t e il fatto che 
l 'ENEA disponga di u n a serie di impian t i 
sper imenta l i che pe rme t t ano , ad esempio, 
di s tud ia re l ' incener imento dei rifiuti per 
va lu ta re qual i s iano le condizioni che non 
producono inqu inan t i - nonché ad espe­
rienze p lur iennal i sul c ampo , sono in 
g rado di da re i m m e d i a t a m e n t e r isposte nel 
set tore ambien ta le , in l inea con lo svi luppo 
tecnologico e nel senso di fornire un sup­
por to alle aziende ed al la pubbl ica a m m i ­
nis t raz ione. 
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Auspichiamo pe r t an to che si valorizzino 
gli organismi esistenti , cara t te r izza t i - lo 
r ipeto - da valide capac i tà di in tervento 
in tegra to . È invece da con t ras ta re l ' inten­
d imen to di a t t ingere personale qualif icato 
operante in tali o rganismi per trasferir lo in 
contesti che non solo r ich iederebbero 
t empo per divenire operat ivi , m a non 
avrebbero n e m m e n o il g rado di integra­
zione tecnico-scientifica, s t rumen ta le , e 
così via, che la t ra t t az ione dei p rob lemi 
ambien ta l i r ichiede. 

A questo proposi to segnalo il r ischio 
che si corre , ad esempio, con il decreto-
legge 24 giugno 1994, n. 398, recante mi­
sure urgent i in ma te r i a di dighe. Esso 
prevede il t rasfer imento di personale da 
enti qual i l ' Is t i tuto nazionale di geofisica 
(ING) e l 'ENEA ai servizi tecnici della 
Presidenza del Consiglio. S i amo dell 'avviso 
che gli obiett ivi di tale decre to sa rebbero 
meglio conseguiti a t t r averso p r o g r a m m i di 
a t t iv i tà congiunta che po t rebbero essere 
a t t ivat i efficacemente in t empi brevi , an­
che in vista della formazione di nuovi 
quadr i per gli stessi servizi tecnici dello 
S ta to . 

Se la Commissione lo r i t iene oppor tuno 
il do t tor Clemente, d i re t tore del d ipar t i ­
men to ambien te , po t r à fornire ul ter ior i 
cont r ibut i in ordine al decreto-legge. 

ALFREDO LIBERATORI, Presidente del 
comitato nazionale per le scienze e le tecno­
logie dell'ambiente e dell'habitat del CNR. 
Ringrazio la Commissione per l ' invito ri­
volto al CNR ad esporre i p ropr i or ienta­
ment i in ordine al la no rma t iva sui rifiuti e 
più in generale sul p rob lema dei rifiuti nel 
nos t ro paese. 

Il q u a d r o legislativo è p iu t tos to com­
plesso, a causa della sovrapposizioni di a t t i 
che si sono succedut i nel t empo . Abbiamo 
conteggiato ol tre q u a r a n t a n o r m e t r a de­
creti , leggi e regolament i concernent i il 
set tore dei rifiuti. Tale q u a d r o comprende 
anche la no rma t iva re la t iva a l l ' impa t to 
ambien ta le , al la cui p ronunc ia di compa­
tibil i tà sono assogget ta t i gli impian t i di 
e l iminazione dei rifiuti tossici e nocivi 
median te incener imento , t r a t t a m e n t o chi­
mico o stoccaggio a ter ra ; sono inoltre 

comprese le no rma t ive che r igua rdano la 
qua l i t à del l 'ar ia e le immiss ioni in a tmo­
sfera. 

A nos t ro pare re i pun t i p iù delicati 
della no rma t iva r i gua rdano la classifica­
zione dei rifiuti e la conseguente identifi­
cazione della t ipologia delle discariche e 
delle cara t te r i s t iche tecniche degli im­
piant i di t r a t t a m e n t o . 

Come ha r icorda to l ' ingegner Naschi , 
anche noi r i t en iamo sia legi t t imo pensare 
ad u n testo unico che, com'è noto, r ichiede 
t empi adegua t i . Nel f ra t tempo in ordine ai 
pun t i elencati vorrei , sia p u r mol to breve­
mente , evidenziare gli a rgoment i che ri­
tengo meri tevoli di so t to l inea tura . Per la 
classificazione dei rifiuti r i sul ta difficile 
fare u n a cara t ter izzazione ch imica in ge­
nerale , ol tre t u t to perché m a n c a un ente di 
r i fer imento per gli standard) pa r t e del 
lavoro è s ta to svolto dal CNR, m a anche i 
colleghi del l 'ENEA van tano esperienze in 
proposi to . Credo, qu ind i , che da uno sforzo 
congiunto possa sfociare un impor t an te 
lavoro in ordine al la cara t ter izzazione chi­
mica . Tut to ciò non farebbe a l t ro che 
de t e rmina re so l tan to u n a pa r t e degli in­
qu inan t i ; n a t u r a l m e n t e ques to non vale 
solo pe r noi, m a anche per gli a l t r i paesi . 

Inol tre si va facendo s t r ada l ' idea, 
espressa nella d i re t t iva comun i t a r i a n. 689 
del 1991, secondo la qua le i rifiuti non 
vengono classificati secondo la cara t ter iz­
zazione chimica m a in base al possesso di 
de t e rmina t e cara t te r i s t iche ( esplosività, 
inf iammabi l i tà , i r r i tabi l i tà , nocività, eco-
tossicità, mutagen ic i t à e così via), sosti­
tuendo in ques to m o d o il cr i ter io degli 
effetti a quel lo della cara t ter izzazione . Il 
r ecep imento di tale d i re t t iva compor te­
rebbe il supe ramen to delle difficoltà con­
nesse al la de te rminaz ione chimica . 

Per q u a n t o r igua rda le discar iche, non è 
difficilmente identificabile la t ipologia al 
fine di collocare a lcuni t ipi di rifiuti spe­
ciali , tossici o nocivi. Pot rebbe essere pro­
ficuo evi tare suddivisioni inu t i lmente com­
pl icate delle t ipologie delle discariche (at­
t ua lmen te sono previste c inque possibil i tà) 
e, così come s tabi l i to in sede comuni ta r i a , 
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le discariche po t rebbero essere suddivise in 
tre possibili g ruppi : per rifiuti u rban i , non 
pericolosi compat ib i l i , inert i e pericolosi. 

Infine, per q u a n t o r igua rda i t ra t t a ­
ment i , si po t rebbe st i lare un lungo elenco 
di motivi di inappl icabi l i tà sia per gli 
impiant i di compostaggio sia per quelli di 
incener imento . Molto spesso non vengono 
indicate le modal i t à di de te rminaz ione di 
alcuni pa r ame t r i che rendono possibile il 
compostaggio (in par t icolare la t empera­
tu ra e il t empo di pe rmanenza nella fase 
termofila). Per q u a n t o r igua rda gli im­
piant i di incener imento , si po t rebbe pen­
sare alla possibi l i tà di prevedere u n a nor­
mat iva tecnica basa t a sui livelli di emis­
sione. 

In ordine al decreto-legge in discus­
sione, vorrei b revemente soffermarmi su 
alcune quest ioni , p regando poi l ' ingegner 
Minnini , del l ' Is t i tuto di r icerca sulle acque , 
di in tegrare even tua lmente ciò che sto per 
dire. 

Non sono un esper to di iniziative par­
l amenta r i , m a devo dire di essere sorpreso 
che si faccia r icorso ad un decreto-legge 
quando po t rebbe essere ut i l izzata la via 
dell ' iniziat iva governat iva, dal m o m e n t o 
che il c o m m a 2 del l 'ar t icolo 38 della legge 
n.146 del 1994 delega il Governo in ques ta 
mater ia . Ai fini delle definizioni e della 
terminologia, sarebbe oppor tuno unifor­
mars i a q u a n t o r ipor ta to nelle diret t ive 
comuni ta r ie n. 156 del 1991 e n. 689 del 
1991 e p e r t a n t o ut i l izzare il t e rmine « ri­
fiuti dest inat i al recupero », p iu t tos to che 
il t e rmine « residui ». Tale definizione po­
t rebbe avere u n a cer ta valenza dal p u n t o 
di vista comuni ta r io poiché il r ego lamento 
CEE del 6 maggio 1994 sul t r a spor to 
t ransfrontal iero den t ro e fuori la Comuni tà 
r i ch iama la lista verde, la gialla e la rossa 
in ordine ai rifiuti dest inat i al recupero . 

Poiché per i rifiuti compres i nella lista 
verde non vi sa rebbero problemi ambien­
tali nelle operazioni di recupero , sarebbe 
oppor tuno che tale lista venisse r i ch i ama ta 
al l 'ar t icolo 5, r i m a n d a n d o l 'appl icazione 
per i rifiuti della lista gialla e rossa 
a l l ' emanazione del successivo decreto at­
tuat i vo del min is t ro de l l ' ambiente di con­
certo con quello del l ' industr ia , allo scopo 

di definire le n o r m e tecniche-generali e le 
condizioni per le qual i il r iut i l izzo dei 
rifiuti venga discipl inato dal la nuova legge 
invece che dal decreto del Presidente della 
Repubbl ica n. 915 del 1982. 

Sono queste le brevi considerazioni che 
desideravo svolgere a nome del CNR, re­
s t ando ovviamente a disposizione per qua­
lunque a l t ro ch ia r imen to che la Commis­
sione dovesse r i tenere ut i le . 

PRESIDENTE. Pass iamo agli intervent i 
dei colleghi. 

MASSIMO SCALIA. Vorrei innanz i tu t to 
r ingraz iare i nostr i ospiti per averci fornito 
alcuni sugger iment i pun tua l i sul decreto 
che ha or ig inato ques ta serie di audizioni . 

L ' ingegner Naschi ha sostenuto, in 
buona sostanza, che il riutil izzo-riciclo è, 
in qua lche modo , subord ina to ad un vin­
colo economico e di « leggerezza » delle 
procedure ammin i s t r a t i ve . S i amo d'ac­
cordo a condizione che ques to vincolo 
includa però - nel m o m e n t o in cui si opera 
il confronto costi-benefici - la cos iddet ta 
internal izzazione delle externalities. Diver­
samente , il vincolo economico divente­
rebbe tale da non p r odu r r e a lcuna conve­
nienza, poiché d o b b i a m o infatti conside­
ra re anche i costi der ivant i dai dann i 
ambien ta l i . Con ques ta precisazione ri­
tengo che poss iamo concordare sulla for­
mulaz ione fatta dal l ' ingegner Naschi . 

A m e interessa poi capire se, uni ta­
mente al d i a g r a m m a r iassunt ivo dell 'at­
tuale s i tuazione legislativa nel nos t ro 
paese, l'ANPA (ancorché non comple ta e in 
qualche m o d o « decap i ta ta ») sia in grado 
di p rodur re , anche r i spe t to alle esigenze 
che a b b i a m o come legislatori , un analogo 
q u a d r o sulle possibi l i tà opera t ive nel set­
tore dei controll i , sia ne l l ' a t tua le si tua­
zione sia in quel la auspicabi le che le ARPA 
(agenzie regionali per la protezione am­
bientale) s iano al più pres to operan t i . 

Di fronte al la s i tuazione poc 'anzi de­
scri t taci dal l ' ingegner Naschi - ossia un 
diffuso c o m p o r t a m e n t o ina t tua t i vo, sia da 
pa r t e delle regioni sia da pa r t e dei mini­
steri competen t i , in ordine alle realizza­
zioni che vanno dal la p ia t t a forma dei ruoli 
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funzionali al la individuazione dei p iani di 
discarica - il q u a d r o r isul ta e s t r e m a m e n t e 
preoccupante e sos tanz ia lmente incontrol­
lato, sopra t tu t to in presenza di u n a per­
centuale di rifiuti diversi da quelli solidi 
u rban i par i ad ol tre l'80 per cento . Ebbene , 
in ques ta s i tuazione mi chiedo come pos­
sano funzionare i controll i , che rappresen­
tano la ma te r i a p r inc ipe pe r l'ANPA. 

L' ingegner Naschi ha fatto r i fer imento 
a l l ' a t tua le q u a d r o sanziona torio, che non è 
sufficientemente pena l izzante e tale da 
impedire delle violazioni. Vorrei che que­
sto concet to, che mi è pa rz i a lmen te sfug­
gito, venisse r ipreso in man ie r a più pun­
tuale, considerandolo di g rande r i levanza 
in r appor to al decreto-legge in discussione. 

Al professor Cabibbo vorrei invece chie­
dere delle precisazioni sullo s ta to de l l ' a r te . 
Come pres idente dell 'ENEA, il professor 
Cabibbo ci ha propos to i pun t i sui qual i il 
più impor t an te ente di r icerca pubbl ico è 
in g rado di in tervenire r e la t ivamente al la 
mate r ia dei rifiuti. A fronte del q u a d r o 
desolante della gestione complessiva riser­
vata nel nos t ro paese ai rifiuti, occorre 
capire meglio come l 'ENEA possa operare 
il suo ruolo di interfaccia t ra r icerca 
appl ica ta , da un lato, e operat iv i tà , im­
prese e ammin i s t r az ion i , da l l ' a l t ro . Si 
t r a t t a di un ruolo, infatti , che a p p a r e 
e s t r emamen te esile; il ruolo di interfaccia 
funziona se esistono due facce, m a in 
questo caso a me sembra che - d r a m m a ­
t icamente - u n a faccia sia evanescente; mi 
riferisco a quel la re la t iva al la capac i tà 
de l l ' amminis t raz ione , del Governo, di 
creare un q u a d r o opera t ivo credibi le in cui 
si possa effett ivamente svolgere ques ta 
capaci tà di t rasmiss ione di tecnologie. 

In a l t re parole , u n a cosa è q u a n t o 
l 'ENEA sa fare, a l t ro è quel lo che tale 
o rganismo riesce ad appl icare ed è in 
grado di ga ran t i re ne l l ' a t tua le s i tuazione. 
Da qui la mia r ichiesta di un ' in tegraz ione 
della relazione, che po t rebbe anche essere 
consegnata al la Commiss ione in u n mo­
men to successivo. Gradire i tu t t av ia che già 
qualcosa, a tale r iguardo , ci venga de t to in 
ques ta fase, al fine di po te r a n d a r e al di là 
delle affermazioni di pr inc ip io e capi re 
come sia possibile operare concre tamente . 

Per q u a n t o r igua rda il set tore delle 
innovazioni tecnologiche, sa rebbe interes­
sante sapere quale s iano le vostre propo­
ste: il che, infatti , è assai per t inen te al 
decreto-legge in e same , sia con r i fer imento 
allo sma l t imen to dei rifiuti tossici e nocivi 
sia per le tecnologie di recupero e r iut i­
lizzo dei mater ia l i che possono diventare 
non più rifiuti m a mate r i e p r i m e seconda­
rie . 

Non è cer to mia intenzione r i to rnare 
sui ba t te r i che metabol izzano tu t to - un 
ant ico proget to che non saprei dire dove 
sia a n d a t o a finire - tu t t av ia sarebbe uti le 
avere una serie di informazioni sulle inno­
vazioni tecnologiche, a rgomen to che il pre­
s idente del l 'ENEA ha g ius tamente qualifi­
ca to come una condizione necessaria per 
non r imane re a r re t r a t i e dover compra re le 
tecnologie per lo sma l t imen to dei rifiuti 
dagli a l t r i paesi . 

All ' ingegner Liberator i , esponente del 
CNR, che r ingrazio per alcuni suoi diret t i 
sugger iment i , vorrei dire che probabi l ­
men te s iamo e n t r a m b i ingenui in ma te r i a 
di legislazione. Anche noi a b b i a m o condi­
viso il fatto che pa r r ebbe per così dire un 
escamotage (anzi a mio avviso lo è senz'al­
tro) ch i amare residui i rifiuti, al cont ra r io 
di q u a n t o prevedono la no rma t iva e la 
d i re t t iva europea di r i fer imento. Sarebbe 
in teressante approfondire il discorso della 
classificazione e del l 'ente di r i fer imento (ci 
t rov iamo di fronte a competenze sia del-
l 'ENEA sia del CNR); inol tre , r i spet to alla 
immedia tezza che ha il decreto-legge in 
ogget to, sa rebbe oppor tuno conoscere qual i 
po t rebbero essere i t empi possibili pe r 
a r r ivare ad u n a definizione dei rifiuti, 
pe ra l t ro sempre sogget ta al m u t a r e delle 
tecnologie, m a che tu t t av ia ha u n a sua 
base oggett iva, t roppo spesso d imen t i ca ta 
dal legislatore. 

Vorrei capire se sia possibile ed in che 
m o d o risolvere in t empi brevi tale que­
st ione, al fine di a r r ivare ad u n a defini­
zione ut i l izzabile della t ipologia dei rifiuti, 
pe r tenerne conto in sede di conversione in 
legge del decreto qui r i ch i ama to . 

Concludo il mio in tervento r icordando 
che nel corso di una precedente audizione 
a b b i a m o sent i to un 'esor taz ione da pa r t e 
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dei r appresen tan t i degli enti locali e delle 
aziende munic ipal izza te (il CISPEL, per 
intenderci) in ordine a l l u s o di una logica 
« prestazionale », e alla misura con la 
quale si sia in g rado di cogliere cert i 
obiett ivi . Per q u a n t o mi r igua rda sono 
e s t r emamente convinto che certi obiett ivi 
possono essere raggiunt i se esiste una 
terminologia scientifica ed un lavoro tec­
nico-scientifico di p reparaz ione che con­
senta di agevolare il lavoro. Diversamente , 
si corre t roppo il r ischio della famosa not te 
nera in cui il colore delle vacche (in ques to 
caso le vacche-rifiuto) resti del tu t to indi­
st inguibile. 

ANTONIO MAZZOCCHI. Ringrazio il 
professor Cabibbo, pres idente dell 'ENEA, 
per aver i l lus t ra to a lcune competenze spe­
cifiche diverse da quelle del nucleare . Non 
a caso dico ques to perché t roppo spesso, 
anche da pa r t e di noi politici (lo dico per 
quan to mi r iguarda , non volendo coinvol­
gere a lcun collega di ques ta Commissione) , 
vi è mol ta ignoranza sulle competenze 
specifiche di a lcuni ent i . 

Sarei gra to al pres idente della Commis­
sione se q u a n t o p r i m a si potessero convo­
care per un 'audiz ione i r appresen tan t i di 
alcuni grandi ent i : a tale r iguardo le faccio 
presente che, s i curamente per u n a d imen­
ticanza, non a b b i a m o convocato quest 'oggi 
i r appresen tan t i del l ' ISPEL. Com'è noto 
negli anni passat i (e credo che il r appre ­
sentante dell'ANPA lo sappia per avervi 
collaborato) l ' ISPEL ha lavorato in ma­
niera proficua e qualif icante in ma te r i a di 
prevenzione e sicurezza del lavoro. 

Per q u a n t o r igua rda l 'ENEA, sono d'ac­
cordo con il collega Scalia: s t i amo ascol­
t ando rappresen tan t i di diversi enti e ap­
p rend i amo le varie competenze . Alcuni di 
noi già conoscono queste competenze spe­
cifiche, però sarebbe oppor tuno che l'E­
NEA presentasse u n a relazione ad adiuvan-
dum p ropr io per specificare le varie com­
petenze di tale ente , che il pres idente 
Cabibbo ha già i l lus t ra to s o m m a r i a m e n t e 
nella sua in t roduzione . 

Se ho capi to bene, mi s embra che 
l 'ENEA abbia fornito al Ministero del l 'am­
biente uno s tudio sulle n o r m e tecniche. 

Allora, mi d o m a n d o - e lo chiedo anche al 
pres idente della Commissione - perché non 
ch ied iamo al min i s t ro de l l ' ambien te di 
farci conoscere qual i cause ostat ive vi 
s iano per l ' emanazione di un decreto mi­
nister iale a t tua t ivo , sapendo che l 'ENEA 
ha già predispos to u n lavoro in ques ta 
direzione. Tra l 'a l t ro, se non è coper to da 
segreto, sa rebbe oppor tuno acquis i re anche 
lo s tudio p resen ta to dal l 'ENEA. 

Un a l t ro aspe t to che desidero far pre­
sente è che con l 'art icolo 9 del decreto-
legge n. 279 del 1994 viene sost i tui to l 'ar­
ticolo 14 della legge n. 175. Non mi sem­
b ra che nella conferenza dei servizi a 
livello nazionale sia s ta ta inser i ta l'ANPA. 
È vero che poi viene coinvolta a livello 
regionale, però r i tengo che sia l'ANPA sia 
l ' ISPESL dovrebbero essere inserit i nella 
conferenza dei servizi a livello nazionale . 
In ques to senso, a nome del g ruppo al­
leanza nazionale , p reannunc io la presenta­
zione di un e m e n d a m e n t o al decreto-legge 
per fare in modo che sia l'ANPA sia 
l ' ISPESL siano inserit i nella conferenza dei 
servizi per i r ischi indus t r ia l i . 

PAOLO ARATA. Desidero fare un'osser­
vazione p re l iminare . Dal confronto a li­
vello comuni ta r io , mi r i sul ta che pur­
t roppo , in I tal ia , - vorrei essere confortato 
su ques to da to - i brevet t i di r icerca nel 
set tore ambien ta l e s iano e s t r emamen te 
modest i , cioè n u m e r i c a m e n t e mol to bassi . 
Se non sbaglio, a livello comuni ta r io , la 
r icerca i ta l iana produce circa il 2 per cento 
dei brevet t i nel set tore ambien ta le , il che 
vuol dire p r a t i c amen te zero. In sostanza, 
per tu t t e le p rob lemat iche tecnologiche di 
t ipo ambien ta l e , s i amo costret t i a sborsare 
enormi quan t i t à di dena ro al l 'es tero, r idu­
cendoci quasi a livello di nazioni come il 
Burund i . Siccome il p rob l ema ambien ta l e 
si risolve ol tre che sul p i ano cul tura le 
anche con soluzioni tecnologiche, sarebbe 
impor t an t e che gli ent i predispost i - in 
ques to caso t re , m a ne r icordo un qua r to , 
di cui ha già pa r l a to il collega che mi ha 
p receduto - assumessero u n a maggiore 
connotazione di r icerca di t ipo appl ica t ivo , 
sop ra t tu t to pe r il p r o b l e m a dei rifiuti . 
Sa rebbe oppor tuno che quest i enti si muo-
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vesserò in tale direzione, senza sovrappors i 
m a special izzandosi in campi t ra loro 
compat ib i l i . Voglio dire che forse sarebbe 
l 'ora di smet te re di essere secondi in tan t i 
campi per cominciare ad essere p r imi in 
un set tore specifico. Visto che a b b i a m o 
l 'onore di avere qui il p res idente dell 'E-
NEA, sottol ineo ques ta esigenza, che mi 
sembra pa r t i co la rmente i m p o r t a n t e per su­
perare il gap tecnologico anche nel set tore 
ambien ta le . 

La seconda d o m a n d a ha un con tenu to 
più tecnico. Vorrei capi re qua le dei t re ent i 
si occuperà della s tandard izzaz ione dei 
rifiuti. È un p u n t o mol to preciso che credo 
sia alla base della legge in discussione. 

UGO CECCONI. Ringrazio tu t t i gli in­
tervenut i , che ci h a n n o fornito delucida­
zioni ve ramente in teressant i , così come ieri 
ce ne e rano s ta te fornite a l t re e come a l t re 
g iungeranno nel prosieguo del l ' indagine . 

L'ANPA ci ha fornito oggi u n a scheda di 
riepilogo della no rma t iva nazionale in ma­
teria di rifiuti solidi. Ovviamente , nessuno 
di noi ha specifica competenza in ques ta 
mater ia , però davant i ad u n a no rma t iva 
così diffusa e dispersa mi è venuto da 
gr idare a iu to ! Sono u n tecnico, però , fa­
cendo pa r t e de l l ' appara to legislativo e do­
vendo a n d a r e verso la definizione di u n a 
legge, come si dice a Roma , ce vojo capì. E 
nel ten ta t ivo di capi re qualcosa in ques to 
mare magnum di no rmat ive si corre il 
r ischio, anche se dota t i di sa lvagente , di 
affogare. 

Abbiamo oggi in Commiss ione, così 
come a b b i a m o avu to ieri e av remo in 
futuro, competenze di p r im 'o rd ine . Non sto 
adu lando nessuno, anzi sono convinto che 
se il Pa r l amen to non ricorresse al la vost ra 
esperienza da rebbe prova di insipienza. 
Certo, sono d 'accordo sulla prevenzione, 
cioè sulla r iduzione della produzione di 
rifiuti, però , non vivendo in u n paese di 
t radizione calvinista , il rea l i smo poli t ico 
mi fa essere u n pochino scett ico sul di­
scorso della prevenzione. Penso che do­
vremo fare i conti con i p rob lemi dello 
sma l t imen to . Del resto, l 'Europa è un 
paese densamen te popola to in cui , se non 
invest iamo ingenti r isorse ne l l ' ambien te , 

paghe remo c a r a m e n t e in te rmin i di vivi­
bi l i tà nel ter r i tor io . In qua l i t à di modest is­
s imo cul tore della ma te r i a di economia ed 
es t imo, a volte mi chiedono come si faccia 
a va lu ta re il d a n n o ambien ta l e o diffuso. 
La m i a r isposta in te l le t tua lmente onesta è 
che f rancamente non lo so o, se lo so, posso 
da re set te r isposte, il che vuol dire che 
s iamo in u n a fase de iure condendo. 

Sono convinto che il Pa r l amen to debba 
redigere il testo di u n a legge che ovvia­
men te tenda anche a impedi re quegli 
aspet t i di cui si pa r l ava in precedenza . 
Non sono u n forcaiolo però , poiché in 
presenza di d a n n o esiste il dolo o la colpa, 
vi deve essere il de te r ren te della n o r m a 
pena le . In un serio S ta to di d i r i t to penso 
che su ques to non vi s iano dubb i . L 'aspet to 
economico per noi è secondario , perché 
q u a n d o si de t t ano n o r m e di interesse ge­
nerale o c'è la convenienza economica, 
a l lora il p r iva to interviene d i r e t t amen te e 
non c'è p rob lema , o non c'è convenienza 
economica e a l lora si può intervenire se­
condo le forme classiche in cui ciò avviene 
in economia . Secondo il l iberis ta si deve 
r icorrere al s i s tema - pe ra l t ro pericoloso -
della integrazione, men t r e secondo lo sta­
ta l is ta lo S ta to dovrebbe sosti tuirsi al 
p r iva to , il che è a l t r e t t an to pericoloso. 
Però non è ques to il p rob lema , per me si 
t r a t t a di u n det tagl io in ques to m o m e n t o . 

Formulo u n a modes t i s s ima propos ta 
sulla qua le vorrei conoscere il vostro pa­
rere : non sarebbe il caso, secondo voi, che 
di ques ta ma te r i a , di ques to mare magnum 
in cui r i sch iamo di affogare si faccia un 
testo unico ? 

PRESIDENTE. Pass iamo alle r isposte 
dei nostr i ospi t i . Do la paro la al l ' ingegner 
Naschi . 

GIOVANNI NASCHI, Rappresentante 
delVANPA. Risponderò nel l 'ordine alle do­
m a n d e che sono s ta te formulate . 

All 'onorevole Scal ia dico che indubbia­
men te nella valutaz ione della convenienza 
economica del riciclo del rifiuto, dovrebbe 
in tervenire anche la valutaz ione del danno 
economico e che in prospet t iva bisogna 
muovers i in ques ta direzione. Lei sa be-
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niss imo che oggi la stessa definizione di 
danno ambien ta le ha mol te in terpre taz ioni 
e scarsa quantif icazione in te rmin i mone­
tar i . Sul p rob lema, in l inea di pr incipio , 
s iamo tut t i d 'accordo, m a in pra t ica sono 
ancora necessari approfondiment i di t ipo 
concet tuale per poter a r r ivare ad u n a va­
lutazione del danno economico. Sicura­
mente bisogna muoversi lungo ques ta 
s t rada perché l 'economici tà è del s is tema 
globale, non della singola impresa , per cui 
a l l ' in terno di tale s is tema deve essere va­
lu ta to il bene ambien ta l e . 

S iamo disponibil i a pred isporre un qua­
dro dei controll i , che ovviamente , secondo 
quan to prevede la legge n. 6 1 , si basa 
essenzialmente sul l 'a t t iv i tà opera t iva delle 
agenzie regionali . L'ANPA non svolge un 
compi to di ca ra t te re opera t ivo sul terr i to­
rio, m a di coord inamento tecnico, di s tan­
dardizzazione, di normal izzazione delle 
misure , di col laborazione; ce r t amen te non 
si sostituisce alle regioni, cui viene a t t r i ­
bui ta una funzione di in tervento sul terr i­
torio. 

Il p rob lema sanzionator io toccato dal­
l 'onorevole Cecconi è mol to serio perché 
a t t ua lmen te le sanzioni sono ridicole; si 
par la di due milioni di mul te , con obla­
zioni che si r iducono u l te r io rmente fa­
cendo cadere tu t t i gli aspet t i penal i . Cer­
tamente , ch iunque abb ia intenzione di 
t ra r re vantaggio economico nel l ' a t tua le si­
tuazione di confusione r i spet to alle disca­
riche, ai rifiuti tossici e via dicendo, ha 
amp io marg ine di in tervento per guada­
gnare come vuole, quello che vuole e senza 
alcun rischio di ca ra t t e re personale . 

Ringrazio l 'onorevole Mazzocchi per 
quan to ha de t to in r i fer imento al p rob lema 
dei grandi rischi indust r ia l i . Ho t imore che 
per q u a n t o r igua rda l'ANPA il p rob lema 
non r iguardi solo la par tec ipazione al la 
conferenza dei servizi. 

L'onorevole Arata è s ta to così cortese da 
consul ta rmi r i spet to al p rob lema della 
conversione del decreto-legge; penso che 
sia s ta to re i te ra to grosso modo nel vecchio 
testo, non essendo s ta to modificato. Nel 
m o m e n t o in cui la Commissione esaminerà 
il p rovvedimento , sarò disponibi le ad af­
frontare in ques ta sede discorso relat ivo al 

p rob lema dei r ischi indust r ia l i . Il modo in 
cui è s ta to discipl inato nel decreto-legge 
non consente di ut i l izzare le forze di cui il 
paese dispone e che sono costate cent inaia 
di mi l ia rd i al cont r ibuente ; le competenze 
non sono propr ie tà p r iva ta del singolo, non 
sono u n dono provvidenziale , sono s ta te 
create con inves t iment i ! 

L'onorevole Arata ha posto una do­
m a n d a precisa r i spet to al la s tandardizza­
zione. Credo che con la legge n. 61 il 
p rob lema sia s ta to chiar i to : il CNR e 
l 'ENEA devono svolgere ovviamente tu t te 
le r icerche necessarie ed offrire il subs t ra to 
scientifico, m a la capac i tà proposi t iva nei 
confronti del min is t ro sul p iano della nor­
mat iva , della s tandard izzaz ione e via di­
cendo dovrebbe r igua rda re l'ANPA. Un'e­
spressa disposizione del l 'ar t icolo 1, infatti , 
a t t r ibuisce a l l 'agenzia ques to potere pro­
posit ivo sul p iano normat ivo ; non sono 
cose inventa te o basa te sulla le t te ra tura , in 
q u a n t o ci si avvale de l l ' appor to scientifico 
degli ent i prepost i al la r icerca. 

L'onorevole Cecconi si è de t to spaven­
ta to del r iepilogo della s i tuazione legisla­
t iva da noi predispos to . Devo confessare 
che l ' abb iamo r eda t to in tenz ionalmente ; 
a b b i a m o voluto r appresen ta re la si tua­
zione per d imos t ra re che un q u a d r o legi­
slat ivo così complesso finisce per essere 
fonte di « magagne »: chi vuole t rovare 
sotterfugi, scappatoie pe r sfuggire alle san­
zioni, può farlo agevolmente . Questa è la 
s i tuazione de t e rmina t a a livello nazionale 
in ma te r i a di rifiuti, pe r cui p ra t i camen te 
tu t t i fanno quel lo che vogliono. Viceversa, 
chi vuole muovers i in p iena regola deve 
soppor ta re t an t i di quei fastidi, t an te di 
quelle persecuzioni di ca ra t t e re ammin i ­
s t ra t ivo da d iventare un mar t i r e della 
società; credo che mol t i si r ivolgano a 
s is temi più semplici di sma l t imen to . 

Io stesso nel p resen ta re il q u a d r o ho 
de t to che p robab i lmen te - non voglio fare 
fughe in avant i poiché non credo che la 
Commissione in sede di e same del decreto-
legge possa inventare u n q u a d r o legislativo 
più semplice - i commissar i dovrebbero 
propors i come obiet t ivo quel lo di a r r ivare 
ad un s is tema semplificato, ad u n a legge-
q u a d r o globale, d e m a n d a n d o al potere ese-
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cutivo e agli organi tecnici « in sca la ta » il 
det tagl io di t u t t a la no rma t iva . 

NICOLA CABIBBO, Presidente dell'E-
NEA. Se posso p e r m e t t e r m i u n a b a t t u t a 
r ispet to alle u l t ime indicazioni dell ' inge­
gner Naschi , vorrei dire che s iamo d'ac­
cordo, m a r i t en iamo che ques to decre to sia 
un passo nella giusta direzione. Certa­
mente il proposi to di compiere u n a serie di 
ul teriori progressi è mol to bello, m a non 
vorrei che facesse r inunc ia re al p r i m o 
passo. 

Rispondendo ad a lcune d o m a n d e degli 
onorevoli Scalia e Mazzocchi sulle funzioni 
dell 'ENEA, dirò che fino al 1980 il nos t ro 
era un ente p u r a m e n t e nucleare e pe r t an to 
ha dovuto met te re a p u n t o u n a serie di 
tecnologie e di conoscenze. Per esempio , in 
c a m p o ambien ta l e si è dovuto affrontare il 
p rob lema della localizzazione delle cen­
trali e conseguentemente è s ta to necessario 
approfondire t u t t a u n a compe tenza sulla 
meteorologia, sulla sismologia e via di­
cendo; quel la sulla control l is t ica, che è 
confluita nell'ANPA, proviene da l l ' a t t iv i tà 
nucleare . 

At tua lmente l 'ENEA si occupa di que­
stioni nuclear i per u n a piccola pa r t e : circa 
un sesto o u n se t t imo delle sue a t t iv i tà 
sono connesse agli s tudi sul nucleare e la 
me tà di queste in teressano lo s m a l t i m e n t o 
dei rifiuti. È u n a pa r t e re la t ivamente pic­
cola che r i tengo debba crescere (non so se 
l 'onorevole Scalia sia d 'accordo); a t tua l ­
mente è r ivolta allo s tudio di nuovi con­
cetti di rea t tor i nuclear i , i qual i vanno 
concepiti in un q u a d r o in ternazionale che 
dovrà essere s tud ia to ne l l ' immedia to . 

Nel c a m p o ambien ta l e l 'ENEA svolge 
un 'a t t iv i tà notevole. Ho r ipor t a to il nu­
mero delle persone coinvolte; nella no ta 
che ho predisposto è compresa u n a lista di 
iniziative mol to concrete in via di svolgi­
men to sul p rob lema dei rifiuti che, come 
ho det to , r appresen ta circa un qu in to del­
l 'a t t ivi tà su l l ' ambiente ; vi è, per esempio, 
quella sul c l ima globale, sui p rob lemi 
de l l ' inqu inamento e del suo moni toraggio , 
dell 'oceanografia e via d icendo. 

È s ta to r icorda to l ' impian to sper imen­
tale per s tud iare la te rmodis t ruz ione : se i 

componen t i la Commissione avessero inte­
resse al r iguardo , sarei lieto di accoglierli 
in visi ta presso la Casaccia, affinché pos­
sano pe r sona lmente verificare le a t t iv i tà 
ambien ta l i che vengono svolte presso 
quel la locali tà. 

Nella relazione è inol tre i l lus t ra ta tu t t a 
u n a serie di in tervent i d i re t t i a svi luppare 
nuovi concett i tecnologici a suppor to di 
specifici r a m i del l ' indust r ia , qual i quelli 
tessile, caseario, della car ta , del vetro, del 
legno e della conceria . In par t icolare , que­
s t ' u l t imo set tore r appresen ta un grave pro­
b l ema dal p u n t o di vista ambien ta l e e 
p ropr io la s e t t imana pross ima il consiglio 
di ammin i s t r az ione si occuperà di un con­
t r a t t o con la CEE su un brevet to dell 'E­
NEA per l 'uso dei par t icolar i microbi - che 
r icordava l 'onorevole Scalia - per il t ra t­
t a m e n t o dei reflui di conceria . Molte di 
ques te a t t iv i tà avvengono in col laborazione 
con al t r i paesi e sulla base di cont ra t t i 
CEE. 

Vi sono poi i set tori della meta l lurg ia e 
della ce ramica . Abbiamo svolto tu t t a 
un ' a t t iv i t à nelle zone di Sassuolo e di 
Civita Castel lana sui p rob lemi ambien ta l i 
legati ai rifiuti p rodot t i dal set tore della 
ce ramica . Comunque , nella documenta ­
zione fornita è con tenu ta t u t t a u n a lista di 
quest ioni . 

Sempre nella documentaz ione si illu­
s t ra l 'a t t ivi tà di suppor to alle pubbl iche 
ammin i s t r az ion i , sia centra l i sia locali. 
Ricordo pera l t ro , che l 'ENEA non vuole 
essere u n a società di ingegneria ed è 
quindi ch iaro che non poss iamo risolvere 
tu t t i i p rob lemi . Il pr inc ip io al quale è 
informata la nos t ra a t t iv i tà è quel lo di 
s tud ia re quei p rob lemi che ci appa iono 
interessant i perché dal p u n t o di vista 
scientifico r app re sen tano u n a novità , o 
perché sono di par t ico lare gravi tà e quindi 
susci tano preoccupazione . In sostanza, ac­
qu i s i amo prob lemi come protot ip i che poi 
possono imboccare a l t re direzioni . In que­
sto q u a d r o si collocano tu t t a u n a serie di 
intervent i come, per esempio , quelli sulle 
discar iche pugliesi , oppure la del iberazione 
di p ian i provincial i pe r lo sma l t imen to di 
rifiuti (Sondrio, Cremona e Siena), o la 
bonifica ambien ta l e di siti inquina t i da 
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rifiuti u rban i (Brescia e Brindisi) . Abbiamo 
inoltre real izzato uno s tudio sulla discar ica 
di Malagrot ta che qui a R o m a è un pro­
b lema mol to avver t i to . 

Nel documento viene poi indica ta u n a 
serie di suppor t i forniti ai minis ter i su 
a rgoment i di ca ra t te re normat ivo . 

Si t r a t t a quindi di un ' a t t iv i t à abba­
s tanza precisa che può essere incremen­
ta ta . Na tu ra lmen te l 'ENEA non può agire 
da solo: opera die t ro sollecitazione delle 
amminis t raz ion i ma , poiché mol te delle 
a t t iv i tà r ichieste h a n n o cara t te re locale, 
esiste sempre qualche ammin i s t r az ione che 
è interessata a col laborare o che chiede la 
nost ra col laborazione. Con ciò r i tengo di 
aver r isposto a pa r t e delle d o m a n d e del­
l 'onorevole Mazzocchi. 

L'onorevole Arata ha posto un quesi to 
par t icolare sui brevet t i . Si t r a t t a di un 
grave p rob lema di cui a b b i a m o discusso 
recentemente anche con il nuovo presi­
dente dell 'Azienda munic ipa le della net­
tezza u r b a n a di Roma , il quale ci ha posto 
il p rob lema di cui ha pa r l a to l 'onorevole 
Arata. 

MASSIMO SCALIA. Per fortuna ri­
guarda solo gli aspet t i ambien ta l i ; per gli 
al t r i aspett i . . . 

NICOLA CABIBBO, Presidente dell'E-
NEA. Vi è effett ivamente il graviss imo 
aspet to delle tecnologie, di cui ho pa r l a to 
anche nella mia relazione. 

At tua lmente le tecnologie sono tu t te in 
m a n o a paesi esteri , pe r t an to se si vogliono 
effettuare intervent i sui rifiuti che vadano 
al di là de l l ' app i lamento in discarica, si 
finisce con il compra re tecnologia stra­
niera. È quindi necessaria un 'az ione di 
a iu to a l l ' indust r ia nazionale , affinché que­
s t 'u l t ima possa svolgere un ruolo. 

Da par te sua, l 'ENEA può innanz i tu t to 
met te re a disposizione il know how e pa r t e 
dei brevet t i che possiede in ques to c a m p o 
- specia lmente sui reflui - nonché stazioni 
di prova. Qualsiasi tecnologia, infatti , deve 
essere qualificata; presso gli impian t i della 
Casaccia l 'ENEA ha u n a s t rumentaz ione 
che po t rebbe essere inc remen ta ta se vi 
fosse u n a d o m a n d a in tal senso. È un 

c a m p o mol to specifico nel quale a b b i a m o 
grande esperienza. Ricordo pera l t ro che, 
ol tre a quel lo della Casaccia, esistono al tr i 
impian t i in costruzione presso il cent ro 
della Trisaia in Lucania . 

ANTONIO MAZZOCCHI. In mer i to alle 
no rme tecniche ? 

NICOLA CABIBBO, Presidente dell'E-
NEA. Per q u a n t o r igua rda le no rme tecni­
che, se il pres idente lo r i t iene, po t rebbe 
fornire il suo con t r ibu to il do t tor Cle­
men te . 

PRESIDENTE. Pur t roppo a b b i a m o pro­
blemi di t e m p o perché sono previste a l t re 
audizioni . Even tua lmen te l 'ENEA po t rà 
t r a smet t e re per iscri t to al la Commissione 
la documentaz ione sulle no rme tecniche. 

Invito anche l ' ingegner Liberator i , che 
r i sponderà in r appresen tanza del CNR, a 
voler essere il p iù possibile s intet ico perché 
a b b i a m o già supera to i t empi previst i per 
l 'audizione. 

ALFREDO LIBERATORI, Presidente del 
comitato nazionale per le scienze e le tecno­
logie dell'ambiente e dell'habitat del CNR. 
Sarò mol to sintet ico, signor pres idente . 

Debbo d ich iarare che il CNR si r i t iene 
offeso per non essere s ta to definito il 
maggiore ente i ta l iano di ricerca.. . 

MASSIMO SCALIA. Di r icerca appli­
ca ta . 

ALFREDO LIBERATORI, Presidente del 
comitato nazionale per le scienze e le tecno­
logie dell'ambiente e dell'habitat del CNR. 
Anche appl ica ta . 

Vorrei affrontare le quest ioni che ri­
gua rdano la posizione del l 'ente per la 
s tandard izzaz ione dei metod i e delle pro­
cedure . S icu ramen te l 'ente magg io rmen te 
a d a t t o a tale scopo è l 'ANPA, vche però deve 
essere suppor t a t a da u n a s t r u t t u r a ade­
gua ta . Il CNR - come suppongo l 'ENEA -
è to ta lmen te disponibi le , come è sempre 
s ta to , a lavorare in col laborazione con 
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l'ANPA. Faccio ques ta affermazione a 
nome del CNR ed in qua l i t à di pres idente 
del comi ta to ambien t e . 

Il nos t ro è u n ente che lavora sulla 
r icerca appl ica ta da ol t re 25 anni , da 
quando sono nat i i nostr i is t i tut i di chi­
mica del ter reno, di r icerca sulle acque , 
de l l ' inqu inamento atmosferico. Da al lora 
quest i is t i tut i h a n n o svolto r icerche r iguar­
dant i i compar t i ambien ta l i di r i spet t iva 
competenza , t an t e vero che da ol t re 25 
anni s t i amo lavorando su quest ioni che 
r igua rdano anche la nos t ra legislazione. 

Secondo la cos iddet ta legge Merli , 
l e n t e preposto al la s tandard izzaz ione (fin 
da q u a n d o l'ANPA ancora non esisteva) è il 
CNR; i metodi anal i t ic i sono cioè predi­
sposti da noi, ovviamente in col laborazione 
con gli al t r i ent i . 

Delle nostre Commissioni fanno pa r t e 
esponenti del l 'ENEA, nonché della Confin­
dustr ia , del l 'ENI, dell ' IRI, del l ' I s t i tu to su­
periore di sani tà , del l ' ISPESL, dell 'univer­
sità, i n somma di tu t t i gli enti di r icerca, 
pubblici e pr ivat i , che a b b i a m o reper i to . 

Da oltre 15 anni s t i amo lavorando -
sempre in assenza dell 'Agenzia o di chi 
svolgesse il suo compi to , che a b b i a m o 
assunto noi - sulle metodologie standard 
per i fanghi e sui mater ia l i solidi in 
generale. Ciò sempre in col laborazione con 
gli espert i del l 'ENEA, dell ' IRI, del l 'ENI, 
della Conf indus t r ia e del l 'univers i tà . 

Mi scuso con la Commissione se sono 
un po ' monotono , m a quelle che sto for­
nendo sono informazioni che ho piacere di 
puntua l izzare , perché a b b i a m o avu to il 
vezzo di non r ipeter le t ropo spesso e 
magar i qua lcuno le ha d iment ica te . 

Abbiamo quindi lavora to ne l l ' ambi to di 
diverse commiss ioni , a t t raverso i nostr i 
is t i tut i e sulla base di proget t i finalizzati 
che, fin dagli anni se t t an ta , h a n n o r iguar­
da to - par lo di finalizzazione, non di 
r icerca specifica - l 'obiett ivo da raggiun­
gere: non che la r icerca fosse p iù bella o 
che si fosse cos t ru i to qualcosa di migl iore , 
m a in direzione del po tenz iamen to degli 
organi tecnici dello S ta to e della pubbl ica 
ammin is t raz ione ai fini della gestione del­
l ' ambiente . Questa è la vera finalizzazione 
del proget to ! 

Nel far questo , n a t u r a l m e n t e , ci s iamo 
scontra t i con u n a sordi tà a livello di am­
minis t raz ione e di responsabi l i tà poli t iche, 
sordi tà che si è manifes ta ta nel m a n c a t o 
accogl imento della p ropos ta di is t i tuire 
cert i servizi o di po tenz ia rne a l t r i . Nell 'ul­
t imo proget to (r ispet to al qua le r imane 
forse sorda mol ta pa r t e non dico dell 'opi­
nione pubbl ica m a a lmeno di quelli che 
h a n n o responsabi l i tà) la finalizzazione pro­
posta ha r igua rda to un obiet t ivo che con­
s ider iamo fondamenta le , che forse appar ­
t iene alle scienze, u m a n e ed anche disu­
m a n e (che svolgiamo quo t id ianamente ) : la 
cu l tu ra del consenso e quel la dell ' incenti­
vazione. Per esempio , dal 1982 al 1990, 
u n a pa r t e consis tente dei fondi dello S ta to 
- mi riferisco a circa 2 mi la mi l ia rd i , la 
g ran pa r t e dei qual i appa r t engono al 
Fondo invest iment i ed occupazione - è 
s t a t a l a rgamente non ut i l izzata (si pa r la di 
un 'u t i l izzazione par i a circa il 27 per 
cento) perché nel m o m e n t o in cui si pro­
ponevano nuove tecnologie - quelle cui 
faceva r i fer imento l 'onorevole Arata - e ra 
necessario vincere la resis tenza delle po­
polazioni e superare p rob lemi a livello 
locale (che, cer to , non voglio so t tovalutare , 
m a che i ndubb iamen te h a n n o condiz ionato 
scelte che avrebbero compor t a to una cre­
scita professionale ed occupazionale di 
mol t i ss ime persone) . Penso s iano quest i i 
p rob lemi che vi s t anno pa r t i co la rmente a 
cuore . 

Ne l l ' ambi to del nos t ro u l t imo proget to 
finalizzato è previs to un intero sot topro­
get to dedica to al la cu l tu ra del consenso, 
cioè al lo s tudio dei meccan ismi di accre­
sc imento del consenso e di formazione 
delle decisioni. Si t r a t t a di temi che credo 
s iano d iba t tu t i in t u t t a Europa e che 
a b b i a m o posto al cen t ro della nos t ra fina­
l izzazione. 

Noi p roced iamo sulla base di r icerche 
nost re e di r icerche svolte in collabora­
zione con gli a l t r i ent i . Sot to ques to pro­
filo, sono l iet issimo delle esperienze svolte 
in comune con i colleghi del l 'ENEA. Penso, 
in par t ico lare — per c i tare l 'u l t imo esempio 
in ord ine di t e m p o - a l l ' impian to di ter­
modis t ruz ione , al qua le il nos t ro Is t i tu to 
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i nqu inamen to atmosferico fornisce una va­
lida col laborazione. Vi r ingrazio per l 'at­
tenzione. 

PRESIDENTE. A conclusione del l 'audi­
zione, vorrei anch ' io svolgere u n a serie di 
brevi considerazioni . Vorrei anz i tu t to ri­
cordare che già nella precedente legisla­
tu ra avevo manifes ta to la mia cont rar ie tà , 
concret izzata a t t raverso la presentazione 
di emendamen t i a testi in discussione in 
Par lamento , a l l ' inser imento della DISP-E-
NEA... Ciò anche perché non r i tenevo op­
por tuno che le capac i tà tecniche di ques ta 
par te dell 'ENEA fossero adegua te a q u a n t o 
richiesto dall 'ANPA. Peral t ro , sot to il pro­
filo tecnico, tali capac i tà e rano mol to più 
l imita te di quelle r ichieste dal Pa r l amen to . 

Dal d iba t t i to che si è svolto mi è 
sembra to di capire che a t t ua lmen te gli 
obiettivi del CNR e dell 'ENEA siano simili : 
r icerca e svi luppo, intervent i , suppor to , 
e laborazione. Ho l ' impressione che vi s iano 
t roppi enti che si occupano delle stesse 
cose e che da ques to s is tema derivino 
pochi r isul ta t i davvero efficaci. L'onorevole 
Arata ha sot tol ineato l 'esiguità, nel con­
fronto con i r isul ta t i conseguiti a livello 
europeo, dei r isul ta t i che i nostr i enti di 
S ta to hanno real izzato in 25 anni di a t t i ­
vità. A mio avviso, sarebbe più oppor tuno 
omogeneizzare le forze rea l izzando u n a 
sinergia degli ent i , anz i tu t to e l iminando 
qua lcuno di essi. Ri tengo infatti che ci si 
trovi davant i ad un doppione nel m o m e n t o 
in cui si cons ta ta che vi sono enti che si 
occupano della stessa ma te r i a . Si t ra t te ­
rebbe poi di a t t r ibu i re in modo chiaro e 
definito le competenze . 

Già nella precedente legislatura, nel 
corso di una conferenza s t a m p a sull 'ENEA, 
avevo espresso il mio pensiero sul l 'ente . 
Non voglio qui r ibad i re il concet to perché 
mi sembrerebbe fuori luogo; tu t tav ia , gli 
e lementi emersi dal d iba t t i to di oggi mi 
fanno pensare che noi usufruiamo di due 
ist i tuti che operano nello stesso c a m p o . 
Sarebbe quindi oppor tuno uni re quest i due 
is t i tut i , q u a n t o meno le loro ment i pen­
sant i , e snellire tu t to l ' impianto . In caso 
contrar io , infatti , ci t rove remmo cont inua­
mente in grossa difficoltà perché si regi­

s t re rebbe u n a dispersione di capac i tà pro­
posit ive. Tra l 'a l tro, a mio avviso, ques ta 
capac i tà non si è espressa. 

Anticipo ai colleghi che ch iederemo 
un 'audiz ione dei r appresen tan t i dei singoli 
enti per fare in modo che risult i evidente 
tu t to quel lo che in quest i anni è s ta to 
proposto , p rodo t to e po r t a to a l l ' a t tenzione 
del Pa r l amen to da pa r t e degli ent i . Molto 
p robab i lmen te av remo le idee più chiare se 
i vari set tori mos t re ranno , con a t t i pra t ic i , 
t u t t a l 'a t t ivi tà da essi svolta in quest i anni . 
Ciò anche perché , se d o b b i a m o individuare 
u n a formula a d a t t a per po te r is t i tuire un 
ente di suppor to sia per il Pa r l amen to sia 
per il Governo, così come da più par t i è 
s ta to auspica to , mi sembrerebbe giusto che 
la sinergia delle forze sia indir izzata in 
u n a sola direzione. 

La propos ta di u n a legge-quadro era già 
s ta ta avanza ta da noi . Le audizioni che 
s t i amo svolgendo servono solo ed esclusi­
vamente , al di là di quel lo che sarà il 
decreto del Governo, a formulare una leg­
ge-quadro a d a t t a ad u n a ma te r i a così im­
por t an te qua l è quel la dei rifiuti e delle 
mate r ie p r ime secondar ie . Auguro ai nostr i 
ospiti e ai colleghi p a r l a m e n t a r i di perse­
guire ques to obiet t ivo in m o d o tale da dare 
al paese in t empi mol to brevi una norma­
tiva ve ramente efficace, sop ra t tu t to per 
essere a l l ' avanguard ia e per confrontarci 
con i paesi de l l 'Europa di cui s i amo pa r t e 
in tegrante e, r i tengo, proposi t iva . 

ANTONIO MAZZOCCHI. Presidente, vo­
glia scusarmi : so che di regola non si pa r la 
success ivamente alle conclusioni del presi­
dente ma , da to che le sue dichiarazioni 
sono di g rande r i levanza poli t ica, soprat­
tu t to per q u a n t o r iguarda a lcune osserva­
zioni - che io mi auguro lei abb ia fatto a 
t i tolo personale - riferite sia al i 'ENEA sia 
al CNR, (che occas ionalmente h a n n o fina­
lità comuni m a che i s t i tuz ionalmente ne 
h a n n o di ben diverse), le sarei g ra to se, 
p r i m a della p r eannunc ia t a audiz ione con i 
r appresen tan t i del CNR e del l 'ENEA, lei 
convocasse la r iunione dei cap ig ruppo al 
fine di a p p u r a r e , sot to il profilo poli t ico, 
qual i s iano le reali intenzioni dei gruppi 
sia sul l 'ENEA sia sul CNR. La r ingrazio . 
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PRESIDENTE. Invito l 'onorevole Maz­
zocchi a leggere gli a t t i p a r l a m e n t a r i della 
precedente legis latura, in man ie r a tale da 
poter cons ta ta re d i r e t t amen te quale sia 
s ta ta la posizione da me espressa, in 
par t icolare per q u a n t o r igua rda l 'ENEA. 

ANTONIO MAZZOCCHI. Sì, m a è u n a 
posizione espressa a t i tolo personale ! 

PRESIDENTE. Non è u n a polemica ! Io 
ho det to soltanto. . . 

GIUSEPPE SCOTTO DI LUZIO. La sua 
è s ta ta una conclusione o u n in tervento ? 

PRESIDENTE. La mia è s ta ta u n a 
conclusione su q u a n t o si è sent i to e di­
scusso in ques t ' au la . Grazie, l 'audizione è 
conclusa. 

Audizione del professor Luciano Caglioti, 
ordinario di chimica organica presso 
l'università La Sapienza, e dell'avvo­
cato Maurizio Fiorilli, rappresentante 
del dipartimento per il coordinamento 
delle politiche dell'Unione europea. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
l 'audizione del professor Luciano Caglioti , 
o rd inar io di ch imica organica presso l'u­
niversi tà La Sapienza , e del l 'avvocato 
Maurizio Fiorilli , r app resen tan te del dipar­
t imento per il coord inamen to delle polit i­
che dell 'Unione europea , ne l l ' ambi to del­
l ' indagine conoscit iva sui p rob lemi appl i ­
cativi della no rma t iva in ma te r i a di rifiuti, 
con par t icolare r iguardo al r iut i l izzo dei 
residui . 

Ricordo che la Commiss ione h a deciso 
di svolgere tale indagine perché sono s ta t i 
presenta t i a lcuni decreti-legge che la Com­
missione r i t e r rebbe oppo r tuno t ras formare 
in u n a legge-quadro sulla ma te r i a . Ab­
b i a m o quindi deciso di ascol tare i soggetti 
che ci possono fornire ch ia r iment i uti l i pe r 
la predisposizione del proget to di legge-
quad ro e per capi re qual i s iano le proble­
mat iche esistenti nel set tore . Alle audizioni 
sono stat i perciò invi tat i i r appresen tan t i 
delle associazioni di categoria , dei s inda­

cat i , degli enti pubbl ic i prepost i al la ri­
cerca e, per la p r i m a volta, i r icercator i . 
Do quindi la paro la al professor Caglioti, 
r icercatore di fama in ternazionale , che 
spero possa i l luminarc i p iù di a l t r i . 

LUCIANO CAGLIOTI, Ordinario di chi­
mica organica presso l'università La Sa­
pienza. Signor pres idente , la r ingrazio . 
Credo che lei abb ia esagera to nell ' illu­
s t ra re i miei mer i t i . 

Ri tengo oppor tuno ascol tare il m o n d o 
della r icerca q u a n d o si affrontano quest i 
p rob lemi , perché ques to m o n d o è l ' inter­
faccia t ra l ' insegnamento e la formazione e 
la vi ta quo t id iana , sop ra t tu t to nei suoi 
aspet t i socio-economici ed indust r ia l i . 

Il p rob lema dei rifiuti è ce r t amen te uno 
dei p iù gravi ed inquie tan t i del mondo 
moderno , e non solo in I tal ia , perché sta 
p o r t a n d o ad u n accumulo spaventoso di 
rifiuti. Occorre dunque min imizzare le 
masse e t rovare il luogo in cui met te r le . In 
proposi to , esistono contras t i nel l 'opinione 
pubbl ica e vi è u n p rob lema di disinfor­
mazione o c o m u n q u e relat ivo ai diversi 
modi di concepire l ' informazione, nonché 
un 'es igenza di s tabi l i re scale di pr ior i tà 
r i spe t to ad a l t re quest ioni , poiché le ri­
sorse sono l imi ta te . 

Il rifiuto è qualcosa che u n s is tema 
u r b a n o , ovvero u n g ruppo indust r ia le , ab­
b a n d o n a a t t raverso u n a serie di specifiche, 
r i spe t to alle qual i non è possibile fare u n a 
dis t inzione ne t ta . Ad esempio, è difficile 
d is t inguere t ra rifiuto tossico-nocivo e ri­
fiuto speciale. A volte sarebbe necessaria 
u n a velocità di a d e g u a m e n t o normat ivo 
che invece non a b b i a m o . 

Ho let to il decreto-legge di cui si di­
scute e credo che il p u n t o chiave nell'af­
frontare il discorso sia l 'esigenza di avere 
n o r m e certe; esistono infatti n o r m e che si 
sovrappongono. Nel caso dei rifiuti, pos­
sono essere fatti esempi specifici. 

Per i policlorodifenili , il consorzio olii 
usa t i si r i ch iama ad u n a normat iva , m a 
possono essere da te anche in terpre tazioni 
con t ras t an t i . S i amo nel c a m p o dell 'opina­
bile e non si capisce su quale base si possa 
decidere di farli r i en t ra re , senza nessuna 
forzatura, in u n a delle t re categorie della 
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tabel la previs ta dal decreto del Presidente 
della Repubbl ica n. 915 del 1982. Il che 
significa fermare o non fermare i trasfor­
mator i de l l 'ENEL e quelli ferroviari e 
por ta re avant i intervent i assurd i . Ho assi­
st i to persona lmente a vicende paradossa l i 
anche in sede comuni ta r ia , dove vi sono 
problemi seri in relazione ai rifiuti e alle 
mater ie p r ime secondarie , a causa della 
differenza terminologica che qualche volta 
la legge pu r t roppo lascia t ra i p r imi e le 
seconde (spesso si è al l imite del l 'opina­
bile, perché un pre tore dà un ' in te rpre ta ­
zione ed un a l t ro ne dà una diversa). Il 
governo olandese, ad esempio, in una pub­
blicazione si van ta di aver impiega to il 92 
per cento delle ceneri da carbone nel 
cemento edilizio, men t r e in I tal ia sono 
s ta te chiuse a lcune central i per un cer to 
periodo di t e m p o perché le ceneri da 
carbone sono s ta te considerate u n a volta 
radioat t ive ed un ' a l t r a rifiuti speciali an­
ziché mater ie p r ime secondarie . Tu t to que­
sto ci fa spendere mol to denaro inuti l­
mente . 

Ho una lista di pr ior i tà dei pericoli 
ambien ta l i p iù gravi per le persone di 
quan to lo s iano, ad esempio, le ceneri da 
carbone o alcuni rifiuti speciali . Sono 
convinto che l ' i nqu inamento a l l ' in terno 
delle case sia u n p rob lema più serio di 
q u a n t o si pensi e che l ' i nqu inamento delle 
ci t tà , anche per la degradazione dei beni 
cul tural i , sia più r i levante di tan t i a l t r i ai 
quali viene da t a mol ta impor t anza . Non è 
mia competenza en t ra re nel mer i to della 
quest ione in ques ta sede; even tua lmente 
po t remo pa r l a rne in un ' a l t r a occasione. 

Il decreto-legge, così come è s ta to pre­
sentato, è solido nel senso che pone dei 
punt i fermi che non esis tevano in prece­
denza. In tendo dire che esso definisce in 
manie ra ch ia ra a lcuni aspet t i che c reavano 
problemi gravi . 

Se es tend iamo il nos t ro discorso dal la 
quest ione dei rifiuti a quel la del l ' inquina­
men to in genere, d o b b i a m o affrontare un 
pun to impor t an te ( tra l 'a l t ro affrontato dal 
decreto-legge, per cui mi espr imo in chiave 
positiva): nel m o m e n t o in cui i fertilizzanti 
sono regolamenta t i da a lcune norme , non 
possono esserlo ne l l ' ambi to di a l t re , al tr i ­

ment i si crea confusione. Il decreto-legge 
di cui pa r l i amo sembr a escludere de termi­
nat i a rgoment i perché t r a t t a t i a l t rove; que­
sto è un p u n t o mol to impor t an t e per 
qualsiasi opera tore . Devo dire che a volte 
s embra che il paese si autoboicot t i anche 
r i spet to a ciò che avviene fuori, in Francia , 
in Olanda , in Europa , nel senso che a volte 
pa re che ci si au todanneggi di proposi to . 

La nos t ra indus t r ia conciar ia e quel la 
dell 'olio d'oliva sono regolate da due nor­
mat ive , u n a delle qual i è quel la che ri­
gua rda gli scarichi e i c loruri (la legge 
Merli). A causa di ques t ' u l t ima l ' industr ia 
conciar ia i ta l iana a r r iva a spendere il 20 
per cento del p ropr io fa t tura to (mentre 
spende il 16 per cento per la forza lavoro). 
Si t r a t t a di u n a no rma t iva asso lu tamente 
ba lorda , che non s ta in piedi . Occorre 
intervenire su ques to versante come sulla 
no rma t iva che r igua rda le acque di vege­
tazione delle olive - che non dovrebbero 
essere poi così poco sane - t an to fiscale ed 
abe r r an t e da r ischiare di danneggiare il 
set tore senza recare a lcun vantaggio am­
bienta le . 

Il decreto-legge, come dicevo, a p p a r e 
solido in q u a n t o chiarisce alcuni pun t i in 
un s is tema q u a n t o mai difficile da gestire, 
in par t ico lare q u a n d o le normat ive si in­
tersecano l u n a con l 'a l t ra o q u a n d o si 
h a n n o discrepanze add i r i t t u r a a livello 
regionale . In ques ta b a r a o n d a senza l imit i , 
è q u a n t o mai posit ivo un decreto-legge che 
abb ia u n a sua coerenza in te rna . 

Il set tore dei rifiuti è c o m u n q u e di 
difficile gestione e pone u n a serie di gravi 
p rob lemi . Bisogna fare mol ta a t tenzione e 
cercare di e l iminare il traffico c landes t ino 
e l ' in tervento della ma lav i t a organizzata , 
facili tato dal la confusione esistente e qual­
che volta dai profitti che qua lcuno intende 
t r a rne . La confusione contr ibuisce a ren­
dere difficile u n a gestione « ape r t a » dei 
rifiuti, che viene sost i tu i ta da u n a gestione 
c landest ina , la quale r appresen ta uno dei 
fattori di maggior pericolo pe r la sa lute dei 
c i t tadini (circolano rifiuti senza a lcun con­
trollo). Su ques to versante c'è mol to da 
fare; si po t rebbero , ad esempio , ut i l izzare 
miniere obsolete per deposi tarvi rifiuti 
tossico-nocivi, r isolvendo in ques to modo 
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anche qualche p rob lema di ch iusura delle 
miniere (mi riferisco ad esempio al Sulcis). 

Sono a disposizione dei commissa r i per 
ulteriori ch ia r iment i . 

PRESIDENTE. Do la paro la al l 'avvo­
cato Maurizio Fiorilli . 

MAURIZIO FIORILLI, Rappresentante 
del dipartimento per il coordinamento delle 
politiche dell'Unione europea. Faccio pa r t e 
dell'ufficio legislativo del d icas tero per il 
coord inamento delle pol i t iche del l 'Unione 
europea che ha il compi to di t r a spor re 
ne l l ' o rd inamento in te rno le diret t ive comu­
ni tar ie . Il d icastero, che non ha u n a dire­
zione generale specifica per la tu te la am­
bientale e per la gestione dei rifiuti in 
par t icolare , dovrebbe svolgere anche u n a 
funzione di coord inamen to della posizione 
i ta l iana in a m b i t o CEE. Nel caso specifico 
dei rifiuti, ques to coord inamen to è s ta to 
compiu to e di esso vi è s ta to riferito nel 
corso delle audizioni dei d i re t tor i general i . 
Il p rob lema cui ci t rov iamo n o r m a l m e n t e 
di fronte nel recep imento delle diret t ive 
comuni ta r ie è analogo a quello cui vi 
t rovate di fronte voi, nel senso che la 
definizione no rma t iva non può che essere 
generale e qu ind i non p u ò far r i fer imento 
a specifiche potenzia l i tà inqu inan t i delle 
singole sostanze. 

La nos t ra no rma t iva è e s t r e m a m e n t e 
frazionata, episodica e di difficile le t tura ; 
per q u a n t o ci r igua rda ce rch iamo di ov­
viare a tale inconveniente non ingessando 
le definizioni, m a lasc iando spazio al la 
normat iva tecnica di competenza dei mi­
nisteri di set tore . Tut tavia , anche nel caso 
della no rma t iva tecnica, sovente insorgono 
conflitti pressoché insanabi l i t ra i vari 
dicasteri , in q u a n t o c iascuno è por t a to re di 
un interesse ben specifico. 

Quelli ai qual i accennava p r i m a il dot­
tor Caglioti sono prob lemi che effettiva­
mente si incon t rano nella t rasposizione 
delle diret t ive comuni ta r i e , che necessaria­
mente sono di ca ra t t e re generale , anche se 
ve ne sono a lcune di ca ra t t e re par t ico lare . 

In ordine ai mater ia l i di r i su l ta da 
costruzione ci t rov iamo di fronte al peri­
colo der ivante dal la presenza di a m i a n t o ; 

non d imen t i ch i amo che u n a legge ha sta­
bi l i to l ' inut i l izzabil i tà de l l ' amian to in tu t te 
le costruzioni e che qu ind i a b b i a m o l'ob­
bligo di e l iminare tale mate r ia le laddove 
sia presente . Il p rob lema , qu indi , è quello 
di verificare se il ma te r ia le di r isul ta 
contenga sostanze inqu inan t i dannose per 
l ' ambien te e per la sa lute de l l 'uomo. 

Questa m a t t i n a mi sono occupato di 
u n a di re t t iva r i gua rdan te la protezione dei 
lavorator i in ma te r i a di E u r a t o m a propo­
sito di radiazioni ionizzant i . Si t r a t t a , di 
u n p rob lema specifico e qu ind i , nel mo­
m e n t o in cui si dovrà legiferare in ques to 
set tore, ci t roveremo nella necessità di far 
salve le disposizioni par t icolar i che sono 
s ta te e m a n a t e per quel de t e rmina to t ipo di 
res idui . 

Con il decreto-legge n. 279 è s ta to posto 
u n p u n t o fermo, in q u a n t o sono s ta te 
indiv iduate de t e rmina te categorie di resi­
dui che po t rebbero essere anche riutil iz­
zat i ; sarà quindi necessario verificare se la 
possibi l i tà di r iut i l izzazione sia o meno 
po tenz ia lmente pericolosa per l ' ambiente o 
per la sa lute de l l 'uomo. 

Al fine di a t t u a r e la delega che ci è 
s t a t a da t a dal Pa r l amen to nella seconda 
me tà del mese di luglio convocheremo 
delle apposi te r iunioni . A tut t 'oggi si sono 
svolte due r iunioni di ca ra t t e re generale , in 
occasione delle qual i a b b i a m o ri levato 
mol te difficoltà dei minis ter i di set tore 
nell 'affrontare tale ma te r i a . Per tan to , l'in­
dagine conoscit iva che la Commiss ione sta 
conducendo sarà di i m m e n s a ut i l i tà anche 
per noi, p ropr io perché rappresen ta il 
t en ta t ivo di non e m a n a r e no rme general i , 
passibil i di varie in terpre taz ioni da pa r t e 
della g iur i sprudenza . 

Molte volte ci t rov iamo di fronte a 
n o r m e che necess i tano di ul ter ior i spiega­
zioni che ce r t amen te non possono scatur i re 
da circolari , le qual i non consentono un 
efficace control lo . D 'a l t ra pa r t e , la razio­
nal izzazione del s i s tema (ben accet ta) ci 
consente di in tervenire anche in a m b i t o 
comuni t a r io in m o d o adegua to . 

L 'a t t iv i tà che nella fase ascendente sta 
svolgendo il Minis tero per il coordina­
m e n t o delle poli t iche del l 'Unione europea 
vuole evi tare che i r appresen tan t i dei vari 
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dicasteri vadano a Bruxelles per por t a re la 
massimizzazione dei p roblemi del singolo 
minis tero (ambiente , indust r ia , eccetera) . 
La posizione deve essere un i t a r i a e tale da 
con temperare tu t te le p rob lemat iche che si 
de te rminano nei settori vitali della nos t ra 
società. 

La funzione che sta svolgendo il Parla­
men to è impor tan t i s s ima; n a t u r a l m e n t e si 
t r a t t a di rendere compat ib i le il testo unico 
con il recepimento della no rma t iva comu­
ni tar ia . Come g ius tamente ha sot tol ineato 
il dot tor Caglioti, mol to spesso ci t rov iamo 
di fronte ad una s i tuazione i r razionale . 

PRESIDENTE. Do ora la paro la ai 
colleghi che in tendono porre d o m a n d e . 

UGO CECCONI. Il professor Caglioti ha 
par la to delle acque di vegetazione degli 
oleifici i qual i , come è noto, n o r m a l m e n t e 
sono imprese di piccole dimensioni e 
quindi non sono in grado di pred isporre 
s t ru t tu re r i levanti per t r a t t a r e dal p u n t o di 
vista chimico tali acque . 

Non demonizzo le acque di vegetazione 
perché ne conosco la composizione, tu t ta ­
via è sempre un qualcosa di es terno che si 
immet t e ne l l ' ambiente ; è di t u t t a evidenza 
che i compost i chimici che il t e r reno non 
riesce a digerire dal p u n t o di vista micro­
biologico si r iversano ne l l ' ambien te e 
quindi nelle falde freatiche. 

Vorrei sapere dal dot tor Caglioti cosa si 
pensa di fare ne l l ' ambi to della r icerca per 
la soluzione di tali p roblemi , cons iderando 
che del set tore oleario fanno pa r t e soprat­
tu t to imprese di piccole d imensioni . 

All 'avvocato Fiorilli vorrei dire che 
s iamo consapevoli della necessità di vara re 
una n o r m a legislativa in g rado di a r m o ­
nizzarsi con la legislazione europea, che 
deve essere recepi ta nel nos t ro ordina­
men to sia a livello centra le sia a livello 
periferico (regioni, province e comuni) . 

Sono inoltre d 'accordo con l 'onorevole 
Scalia quando afferma la necessità di pre­
vedere un s is tema di controll i in assenza 
del quale è impossibi le verificare il ri­
spet to delle no rme . Pur t roppo a b b i a m o un 
s is tema di controll i a s so lu tamente carente 
o add i r i t t u r a inesistente, con l imiti di 

tol lerabi l i tà degli inqu inan t i in alcuni casi 
add i r i t t u r a più bassi di quelli ut i l izzati 
dagli a l t r i partner europei . Ma loro fanno 
dei controll i , men t r e noi no . Ne consegue 
che p u r t r o p p o scad iamo un po ' nella farsa. 

Vi r isul ta che a lcune sostanze (lei, come 
chimico, ha c i ta to il g ruppo dei fenoli), che 
per il loro compos to organico sono di più 
difficile digest ione da pa r t e dei microbi 
(nel grasso dei p inguini sono s ta te t rovate 
t racce di DDT), e che non poss iamo pro­
du r re e commerc ia l izzare , lo s iano invece 
nei paesi terzi ? A me r isul ta , per esempio, 
che l ' I talia p roduca ancora il DDT. Lo 
stesso discorso vale per gli isomeri clorat i 
del l 'esacloroesano; la d ie ldr ina , per quan to 
mi r isul ta , viene ancora p rodo t t a al l 'es tero. 
Lei può confermare ques ta notizia che io 
ho appreso dai giornali ? Quando infatti si 
è voluto comba t t e re l ' invasione delle ca­
val let te che s tavano d is t ruggendo l ' intero 
Marocco, s embra sia s ta ta usa ta la diel­
dr ina , u n p rodo t to che noi non us i amo più 
da mol to t empo , perché fuori legge. 

PAOLO ODORIZZI. Professor Caglioti , 
lei p r i m a ha de t to che l ' industr ia concia­
r ia , a causa di un ' a s su rda - così l 'ha 
definita - no rma t iva sui cloruri di sodio, 
spende circa il 20 per cento del suo 
fa t tura to . Gradire i che lei approfondisse 
ques to a rgomen to cons idera ta l ' impor­
t anza del set tore per l 'economia del nos t ro 
paese, sop ra t tu t to in relazione a qual i 
po t rebbero essere le a l te rna t ive al t ipo di 
t r a t t a m e n t o che deve effettuare l ' indust r ia . 

DOMENICO BASILE. Più che por re u n a 
serie di d o m a n d e , vorrei sot tol ineare uno 
dei passaggi che r i tengo più significativi 
del l ' in tervento del professor Caglioti . Par­
tendo da un ril ievo su l l ' es t rema confusione 
che in definitiva regna sulla ma te r i a , è 
s t a ta evidenzia ta u n a grossa presenza della 
malav i t a organizza ta in ques to set tore . Tra 
quan t i a b b i a m o audi to , lei è s ta to il p r i m o 
a sot tol ineare tale aspet to , che io in pa r t e 
conosco e che giudico impor tan t i s s imo in 
relazione a tale del icata ma te r i a . 

La presenza della ma lav i t a organizza ta , 
p u r t r o p p o spesso ignora ta nel t r a spor to e 
nello sma l t imen to dei rifiuti, è un feno-
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meno in espansione nella nos t ra società, 
sopra t tu t to a livello in ternazionale . 

Approfitto della presenza del professor 
Caglioti per chiedergli se un in tervento 
min imale , qua le po t rebbe essere quel lo di 
legare indissolubi lmente la presenza dei 
rifiuti al p rodu t to re , in definitiva, possa in 
qualche manie ra , non dico in t e r rompere 
ques to perverso intreccio, m a q u a n t o meno 
r idur re l ' incidenza di ques to fenomeno. 

Approfitto poi della presenza dell 'avvo­
cato Fiorilli pe r chiedergl i , p r e n d e n d o 
spun to da un 'anal i s i che sto compiendo in 
questi giorni sulla cos iddet ta legge Mer­
loni, se il Minis tero per le poli t iche comu­
ni tar ie abb ia ma i pensa to di ana l izzare le 
eventual i conseguenze di ca ra t t e re econo­
mico che der iverebbero per c iascun paese 
in seguito a l l 'appl icazione delle dire t t ive 
comuni ta r ie . 

Questa mia r ichiesta può s embra re 
s t rana , m a è giustificata in base a q u a n t o 
sta accadendo propr io con r i fer imento al la 
legge n. 109, essendo s ta to in t rodot to ex 
abruptOy in I tal ia , il s i s tema della qualifi­
cazione in sost i tuzione del l 'a lbo nazionale 
dei cos t ru t tor i , i m m a g i n a n d o che es is tano 
s t ru t tu re che in rea l tà non ci sono, in un 
s is tema che, lungi dal l 'essere in l inea con 
quello europeo, è pers ino sprovvisto delle 
società che si occupano della certificazione 
della qua l i t à . Se si compissero cert i t ipi di 
analisi sono cer to che al m o m e n t o di 
predisporre l ' a t to legislativo di recepi-
men to verrebbe previs ta u n ' a d e g u a t a fase 
t rans i tor ia , per in t rodur re anche nel nos t ro 
paese le s t ru t tu re present i negli a l t r i paesi 
europei . 

UGO CECCONI. Professor Caglioti , lei 
ha pa r l a to p r i m a dei fert i l izzanti , che in 
una legge sono inseri t i in u n a cer ta cate­
goria di prodot t i , men t r e in un ' a l t r a legge 
lo sono in u n a diversa. 

Accade che il ferti l izzante venga demo­
nizzato e si dica che esso sia il p r inc ipa le 
responsabi le della eutrofizzazione delle ac­
que . Nel r icordare q u a n t o ho appreso dal 
suo o t t imo papà , le chiedo, professor Ca­
glioti, se a suo avviso i ferti l izzanti mine­
rali (azoto, fosforo e potass io , i t re macroe­
lementi) s iano ve ramen te colpevoli oppure 

se debbano essere assolti d ic iamo per... 
insufficienza di prove. 

LUCIANO CAGLIOTI, Ordinario di chi­
mica organica presso l'università La Sa­
pienza. Onorevole Cecconi, la r ingrazio per 
il r i fer imento che ha fatto. 

Posso r isponder le che quel lo a cui lei si 
è riferito è un p rob lema in torno al quale si 
s ta l avorando mol to ed in par t ico lare se ne 
è occupa to anche il CNR. Sono stat i t ro­
vati dei funghi, dei polyborus, che aggre­
discono i fenoli, m a in ques to c a m p o la 
r icerca è mol to l imi ta ta , anche se il nost ro 
paese ha compiu to notevoli progressi , per­
ché non sono mol t i i paesi p rodu t to r i 
dell 'olio d'oliva (Italia, Spagna e Grecia). 
Vi sono tu t t av ia r icerche in corso che 
s t anno d imos t r ando che alcuni microrga­
nismi o anche ta lune p ian te metabol izzano 
t r anqu i l l amen te ques t ' a cqua di vegeta­
zione. 

Dato che in I tal ia vi sono molt iss imi 
frantoi, in par t ico lare in Umbr ia , è chiaro 
che o si prevede un servizio di camion 
c is terna per il « r i t i ro » di queste acque 
oppure ogni singolo frantoio dovrà prov­
vedervi per p ropr io conto . Ma in ques ta 
seconda ipotesi è evidente che il r imedio 
debba essere di facile a t tuab i l i t à per chi 
gestisce u n frantoio e non per chi ha 
un ' imp ian to , per esempio , di produzione di 
pol ipropi lene. 

Credo che l ' abbandono , in par t icolar i 
zone del te r reno, di ques te acque p r i m a 
che possano a t t ivars i i microrgan ismi o le 
p ian te , non dovrebbe cost i tuire un peri­
colo, anche perché esse non a r r ivano nelle 
falde acquifere: i fenoli si deg radano p iano 
p iano e quindi ques to pericolo non sussi­
ste . 

Il secondo ques i to a t t iene al la discre­
panza fra controll i e specifiche. Il nost ro , 
p u r t r o p p o , è u n paese s t r ano . S i amo sem­
pre i p r imi della classe q u a n d o si t r a t t a di 
chiedere l ' aumen to delle specifiche, m a poi 
in rea l tà - come del res to lei stesso ha 
r i levato - m a n c a n o i control l i . Aggiungo 
che ta lvol ta la spesa per quest i u l t imi 
po t rebbe , al l imite , r ivelarsi anche inut i le . 

6. 
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In a l t re parole , a volte pa re di t rovarci 
dinanzi ad una sorta di l ibro dei sogni: da 
una par te ci sono specifiche mol to più 
rigide che al t rove, m a da l l ' a l t ra nessuno 
che le vada poi a control lare . Al r iguardo 
r icordo un episodio accadu to a Rio de 
Janei ro , dove una delegazione i ta l iana 
aveva r ichiesto l 'approvazione di u n a tassa 
sul carbone e sul petrol io (se essa fosse 
passa ta ne a v r e m m o r icevuto grandi 
danni , perché avrebbe favorito la r ipresa 
dell ' inflazione; del res to mi pa re che già 
s iamo nei guai con la nos t ra bi lancia dei 
pagament i ) : ebbene, noi e r avamo pront i a 
chiedere maggior i tasse e l imit i per l 'am­
biente, m a c 'era chi faceva r i levare che 
e ravamo propr io noi quelli a r i spet tar l i di 
meno. 

Onorevole Cecconi, lei ha ragione sul 
p rob lema dei vari organoclorura t i pesti­
cidi. In effetti, qua lche volta si esagera u n 
po ' , m a di questo i non adde t t i ai lavori 
non sono informati . In un convegno del­
l 'Accademia delle scienze svedese e dell'Ac­
cademia pontificia i r appresen tan t i del 
terzo mondo l amen tavano propr io quel che 
lei ha det to , cioè che in paesi che h a n n o 
scarsissimi controll i - come si può imma­
ginare - vengono vendut i e diffusi pesticidi 
che da noi non sa rebbero ce r t amen te am­
messi . È p u r vero che q u a n d o c'è l ' inva­
sione delle locuste p u r t r o p p o si deve sce­
gliere t ra la locusta e il pest ic ida. Per 
fortuna, questo p rob lema non ci r igua rda 
come produt to r i e come a t tor i ; non c'en­
t r i amo in ques to . Però, esiste u n cer to 
traffico dai paesi ricchi a quelli poveri . 

Lei mi ha anche chiesto se i fertil izzanti 
s iano i colpevoli dell 'eutrofizzazione. Tut to 
eutrofizza: già gli scarichi u rban i e la 
popolazione in q u a n t o tale cost i tuiscono 
un e lemento di eutrofizzazione. Certa­
mente è bene rego lamenta re i ferti l izzanti , 
nel senso che qualche volta se ne fa un uso 
maggiore di quel lo che sarebbe sufficiente; 
è s ta to inoltre compiu to un buon passo in 
avant i con i detersivi , e l iminando o ri du­
cendo di mol to i fosfati. Tut tav ia ques to 
r imane un p rob lema in buona pa r t e legato 
a l l ' aumento dei consumi e dei rifiuti che si 
scar icano nelle aree u rbane . 

L'onorevole Odorizzi ha posto una do­
m a n d a sui c lorur i . Il r i fer imento del 20 per 
cento è s ta to fornito in u n convegno di 
conciator i , d u r a n t e il qua le u n o dei par te ­
c ipant i disse di spendere il 14 per cento 
per il lavoro e il 20 per cento per l 'am­
biente . Ora, una pa r t e di ques to 20 per 
cento è sacrosanta , da to che la concia usa 
metal l i pesant i , come il c romo, che sono 
pericolosi (poi de t e rmina u n a serie di sot­
toprodot t i di vario genere, a lcuni dei qual i 
ut i l izzabil i in agr icol tura come fertil izzanti 
e da ques to p u n t o di vista mi r i ch iamo a 
q u a n t o de t to p r ima) ; u n a frazione di que­
sta spesa, però , legata a l l ' impiego di clo­
rur i , può essere definita non sacrosanta 
come l 'a l t ra . La legge Merli , se non sba­
glio, stabil isce per i cloruri u n l imite 
mass imo di 1.200 pa r t i per mil ione: non 
sono in possesso dei dat i esat t i , però da un 
calcolo ho r icavato che ques to quan t i t a t ivo 
è circa u n t ren tes imo di quel lo che si 
r inviene ne l l ' acqua di m a r e . 

I ndubb iamen te , l 'emissione di cloruri 
non è r ego lamen ta t a in nessun paese della 
Comuni tà europea (solo noi a b b i a m o l'in­
dus t r ia conciar ia , qu indi gli a l t r i non se ne 
in teressano perché non h a n n o quel proble­
ma) , però , f rancamente , che non si possano 
scar icare i cloruri . . . ! Fra l 'a l t ro ognuno di 
noi ce li ha nel sangue, in u n a quan t i t à più 
o m e n o paragonabi le a quel la degli scari­
chi dei conciator i . È ch iaro che sto facendo 
un paradosso , m a vorrei fare il calcolo. 

UGO CECCONI. Lo 0,23 per cento . 

LUCIANO CAGLIOTI, Ordinario di chi­
mica organica presso l'università La Sa­
pienza. Credo che ques to sia u n inaspri­
m e n t o asso lu tamente inut i le , che non ha 
paragoni nel res to della Comuni tà . Rica­
v e r e m m o tut t i un g rande vantaggio dall 'u­
t i l izzazione di ques to balzel lo economico 
per p rob lemi reali e non finti come quest i . 
È u n t ema da approfondire nelle debit i 
sedi; f rancamente r i tengo che lo si debba 
fare. S t i a m o pa r l ando del c loruro di sodio, 
del sale da cucina ! 

L 'u l t ima d o m a n d a r igua rda l ' inseri­
men to della malav i t a nello s m a l t i m e n t o 
dei rifiuti. Il p rob l ema dei rifiuti è reale ed 
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esiste ovunque . Assist iamo in ques to 
c a m p o ad u n a sor ta di circolo perverso . A 
mio avviso bisognerebbe s t ipulare u n a 
sorta di p a t t o ambien ta le , m e t t e n d o d ac­
cordo ambienta l i s t i , opinione pubbl ica , 
Pa r l amen to e tecnici . Il p rob l ema esiste e 
q u a n d o un p rob lema è reale va r isolto, non 
si può far finta che non esista. Ora, l 'at­
teggiamento volto a bloccare le discar iche 
e gli inceneri tori e a non cercare a l t re 
soluzioni perché non perfette è au ten t ico 
mass imal i smo: una cosa o è perfet ta o non 
si può fare. Affermare ques to significa che 
alla fine si real izza l ' imperfet to e per di 
più lo si fa al di fuori del control lo . In a l t re 
parole , se si b loccano tu t t e le discar iche e 
tu t t i gli inceneri tor i - anche quell i che 
danno piena garanz ia di non emet te re 
diossina (a pa r t e che su ques to ci sa rebbe 
mol to da dire , perché è sufficiente lo 
s cappamen to di u n au to per emet te re la 
stessa quan t i t à di diossina di u n inceneri­
tore) - e non si gestiscono i rifiuti, a l la fine 
li gestirà qua lcun a l t ro , perché da qua lche 
par te i rifiuti debbono a n d a r e . 

Anche il fatto di legare il rifiuto al 
p rodu t to re è discut ibi le . Non è che il 
p rodu t to re non voglia gestire il rifiuto, 
t an t ' è vero che paga chi glieli po r t a via e 
qualche volta - come lei sa e come si legge 
sui giornali - se ne occupano organizza­
zioni di u n cer to t ipo. Per u n chilo di 
rifiuti si spendono da 600 a 3.000 l ire. 
Avevo propos to in art icoli su giornali e in 
a lcune let tere indir izzate a p a r l a m e n t a r i di 
met te re i rifiuti nocivi nelle miniere ; in­
vece di t i r a r su carbone , che costa t an to e 
vale poco, a quei prezzi si po t rebbero 
m a n d a r giù i rifiuti. Ricordo che il ca rbone 
sudafricano costa qui 60-70 lire al chilo ! 

Il p rob lema è di far capi re ed impor re 
al la collet t ivi tà il p r inc ip io che il rifiuto va 
nella discarica e che la discar ica va rea­
lizzata; non si può far finta che il rifiuto 
non ci sia più, perché da qua lche pa r t e 
deve pu re essere scar ica to . E dove va a 
finire ? Qualche volta lo si espor ta , pe r 
esempio, in Francia . Alcuni paesi guada­
gnano molt i soldi con noi , perché gesti­
scono t r anqu i l l amen te quel lo che noi non 
r iusc iamo a gestire, non perché s i amo 
incapaci tecnologicamente , m a in q u a n t o 

da noi non si riesce ad affermare il pr in­
cipio secondo il qua le de t e rmina te tonnel­
late a n n u e di rifiuti c o m p o r t a n o la realiz­
zazione di un cer to n u m e r o di discariche e 
di incener i tor i . È u n p rob lema reale e 
serio. In ques to senso il decreto-legge 
n. 279 è mer i tor io , perché affronta il pro­
b l ema di ciò che s ta al confine fra il rifiuto 
e il ma te r ia le ut i l izzabi le . Esiste il rifiuto 
ce r t amen te definito ed il ma te r ia le utiliz­
zabile ch i a r amen te tale; vi è poi quel la 
fase in te rmedia , della qua le vi s ta te occu­
pando , in cui il ma te r i a l e può essere l 'uno 
o l 'a l t ro . Per esempio , le ceneri di carbone 
per ch iunque sono mate r ia le ut i l izzabile 
m a pe r noi, con qua lche forzatura, sono 
d iventa te rifiuto: r ego lamenta re ques ta 
ma te r i a significa e l iminare qua lche mi­
lione di tonnel la te a n n u e di rifiuti, utiliz­
zandole come fanno tu t t i . Il decreto-legge 
al vostro esame è u t i l i ss imo da ques to 
p u n t o di vista. 

MAURIZIO F I O R I L O , Rappresentante 
del dipartimento per il coordinamento delle 
politiche dell'Unione europea. Secondo me 
dovete tener conto anche di un p rob lema 
di accumulo dei rifiuti e in generale di 
tu t t e le emissioni . 

In secondo luogo, per r ia l lacc iarmi a 
q u a n t o diceva il professor Caglioti , l 'art i­
colo 38 della legge delega, al la le t tera h), 
reci ta: « prevedere che a livello regionale 
s iano definiti i cr i ter i per l ' individuazione 
da pa r t e delle province delle aree non 
idonee al la real izzazione degli impian t i di 
sma l t imen to e di recupero dei rifiuti ». 

La successiva le t tera i) prevede di « pri­
vilegiare la localizzazione di impian t i di 
sma l t imen to e di recupero dei rifiuti in 
aree indust r ia l i compa t ib i lmen te con le 
cara t te r i s t iche delle medes ime incenti­
vando iniziat ive di a u t o s m a l t i m e n t o ». 

Questi due cr i ter i sono s tat i in t rodot t i 
in seguito a l l ' approvazione di emenda­
ment i p a r l a m e n t a r i . Con la le t tera i) è 
s ta ta con t r a s t a t a la localizzazione nelle 
aree indust r ia l i ravvisandosi u n p rob lema 
di accumulo ; è s t a t a d u n q u e in t rodot ta 
u n a disposizione che si pone in cont ras to 
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con la dire t t iva comuni ta r i a , secondo cui i 
rifiuti devono circolare il meno possibile e 
devono essere consumat i in loco. 

Per q u a n t o r igua rda la le t tera h), « le 
aree non idonee » possono essere tu t t e , 
laddove il tes to propos to prevedeva di 
indicare quelle idonee a r icevere discari­
che. Si pone un grosso p rob lema : nessuno 
vuole accogliere tali d iscar iche nel terr i to­
rio, numeros iss imi sono i ricorsi ai t r ibu­
nali ammin i s t ra t iv i cont ro i p rovvediment i 
regionali che local izzano le discar iche (ne 
esistono di vari livelli). 

Il legislatore deve tener conto di quest i 
aspet t i . 

Vi è poi il p rob lema abbas t anza rile­
vante della r i caduta , del recep imento . Non 
sempre la no rma t iva comun i t a r i a si rifa a 
principi consolidat i del nos t ro ordina­
mento . Per esempio, noi d i s t ingu iamo le 
posizioni giuridiche soggettive tu te la te in 
base al la Costi tuzione in dir i t t i soggettivi 
ed interessi legi t t imi, men t r e ques ta distin­
zione non è cons idera ta nei paesi del 
common law, nei qual i l ' i l legi t t imità del­
l 'a t to ammin i s t r a t i vo - per esempio u n a 
gara pubbl ica od a l t ro - si risolve nel 
r i sa rc imento del danno . Nella p ropos ta 
sugli appal t i pubbl ic i che era s ta ta presen­
ta ta era s tabi l i to che un ' impresa la qua le 
non avesse po tu to pa r tec ipare ad una gara 
per un appa l to pubbl ico e fosse s ta ta nella 
condizione di poter essere c h i a m a t a a 
par tec ipare dovesse essere r isarc i ta del 
danno nella misu ra forfettaria del l ' I pe r 
cento; ciò significa che, nel caso in cui vi 
s iano cento imprese dello stesso t ipo, pe r 
esempio di costruzioni , u n appa l to che 
costerebbe due mi l iard i finisce per co­
s tarne qua t t r o . 

È un p rob lema di differente s t ru t t u r a 
normat iva e, in secondo luogo, di fase 
ascendente , di negoziazione a livello comu­
ni tar io delle diret t ive che vengono di­
scusse. Per esempio, r i spe t to allo smal t i ­
men to degli involucri - indicato anche 
nelle vostre premesse - è sor to u n gran­
diss imo p rob lema con la Germania , la 
quale ha u n a no rma t iva mol to res t r i t t iva a 
questo r igua rdo ed espor ta tale p rodo t to in 

Francia ed in Inghi l te r ra . È sor ta una 
controvers ia a livello comuni t a r io su que­
sto p u n t o . 

Si pone inol tre u n p rob lema di ta rd iv i tà 
nel recep imento : s t i amo recependo u n a 
d i re t t iva comun i t a r i a in ma te r i a di prote­
zione dei lavorator i che r isale al 1989 ! 
Sono passa t i c inque anni ! S i amo rece­
pendo dire t t ive in ma te r i a di EURATOM, 
di esposizione a radiazioni ionizzanti che 
pres to , a d icembre , ve r ranno supera te da 
nuove indicazioni nel set tore ! Nel recepi­
men to ce rch iamo di da re spazio a l l 'ade­
guamen to , m a non sempre è possibile; 
l ' incidenza economica è notevol iss ima. 

Ai p rob lemi di ca ra t t e re generale si 
aggiungono quell i di n a t u r a specifica, che 
a volte sono dovut i ad u n a difformità di 
impostaz ione: quel la t r a l 'a lbo dei costrut­
tori e le agenzie di certificazione, per 
esempio, è u n p rob lema considerevole; in 
seguito a l l ' ape r tu ra delle gare comuni ta r i e 
a v r e m m o dovuto prevedere u n a certifica­
zione idonea cor r i spondente a quel la del­
l 'a lbo dei cos t ru t tor i . 

Cer tamente , i p rob lemi dell 'Unione eu­
ropea sono difficilissimi: sono prob lemi di 
d i r i t to in ternazionale che d iven tano di di­
r i t to in te rs ta tua le ed in te rno . 

Per q u a n t o r igua rda l ' i nqu inamento , 
tu t t e le diret t ive che r i gua rdano i t raspor t i 
t ransfrontal ier i m i r a n o non solo ad impe­
dire l 'esportazione ed a control lare la cir­
colazione dei rifiuti, m a anche ad evi tare 
che fattori di i n q u i n a m e n t o vengano tra­
sferiti in a l t r i S ta t i o por ta t i al nos t ro 
in te rno . 

Il p r o b l e m a ambien ta l e deve d u n q u e 
essere e samina to nel suo insieme: la falda 
freatica può r isent i re di u n i nqu inamen to 
delle acque che avviene in Francia e vice­
versa. 

Si t r a t t a pe r t an to di p rob lemi par t ico­
lari e di difficile soluzione normat iva . 
Spero di aver r isposto esaus t ivamente alle 
d o m a n d e che mi sono s ta te r ivolte . 

PRESIDENTE. R ingraz iamo i nostr i 
ospiti pe r i ch ia r iment i forniti . 

Vorrei concludere esponendo succinta­
men te q u a n t o è emerso nel corso di quest i 
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incontr i . Viene sol leci tata u n a r icerca p iù 
specifica su ta luni p rob lemi u n i t a m e n t e ad 
u n a serie di controll i pun tua l i : la no rma­
tiva può essere più o m e n o vincolist ica m a , 
m a n c a n d o u n a serie di controll i successivi 
a l l ' en t ra ta in vigore della legge, mol to 
p robab i lmen te ques t ' u l t ima è des t ina ta ad 
essere disa t tesa . In un set tore di ques to 
t ipo i vincoli devono rappresen ta re il mi­
nore dei dann i possibil i , m e n t r e di do­
vrebbe fare leva sop ra t tu t to su u n con­
trollo pun tua le e preciso da pa r t e degli 
organi prepost i . 

Il de te r ren te delle mul t e , a mio avviso, 
è relat ivo; poss iamo fissarne di ogni t ipo, 
m a in rea l tà poi i residui in qua lche m o d o 
devono essere smal t i t i , pe r cui al la fine il 
r i su l ta to non c a m b i a di mol to . 

Sarebbe oppor tuno prevedere nella leg­
ge-quadro una serie di controll i (magar i a 

campione) per evi tare che le persone, gli 
ent i o le società in teressate approf i t t ino 
della s i tuazione. 

Penso che s iano s tat i raggiunt i gli obiet­
tivi che ci e r a v a m o prefissati per cui , 
r ingraz iando il do t to r Caglioti e l 'avvocato 
Fiorilli pe r il con t r ibu to che h a n n o da to 
al la nos t ra indagine conoscit iva, d ichiaro 
conclusa la seduta . 

La seduta termina alle 17,20. 
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